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Fra le opinioni emesse sulle capsule surrenali vi ha quella di 
Burger (1), il quale le considera come organi, che spiegano la 
loro funzione nella vita fetale, appoggiando tale teoria sull’osser- 
vazione, fatta pure da altri, come Mùller (2), Bischoff (3), 
Ecker (4) e Zander (5), che il loro volume nel feto è relativa- 
‘mente più considerevole, che nell’adulto. Per quanto questa teoria 
sia stata poco accettata, divenne affatto insostenibile dopo che fu 
dimostrata la tendenza delle capsule a riprodursi, ad ipertrofizzarsi 
in via di compensazione, e dopo le ricerche di Canalis (6) sul 
loro sviluppo e sull’attività riproduttiva delle cellule del loro pa- 
renchima negli animali adulti. I risultati de’ miei studi dimostrarono 
ancora, come, in determinate circostanze, si possa aumentare la 
attività riproduttiva di queste cellule, in modo da portarla ad un 
punto massimo, che sorprende; mentre in altre condizioni viene a 
cessare quasi completamente. Io ho già fatto rapido cenno di questi 


(1) Burcer. — Die Nebennieren und der Morbus Addison. — Berlin, 1883. 

(2) MùLLER. — Handb. der Phys. — Bd. I. 

(3) BiscHorr. — Entwichel. der Sdugethiere. — Bd. VII. 

(4) Eczer. — Der feinere Bau der Nebennieren. — Braunschweig, 1846. 

(5) Zanper. — Ziegler’s Beitrige. — Bd., VII, 1890, 

(6) CanaLIs. — Contribution è l’étude du développement et de ta patho- 
logie des capsules surrenales. — Iuternat. Monatschrift. Krause — Tom. IV. 


fatti in una nota preventiva (1): ora mi propongo di dare in modo 
dettagliato queste circostanze, e le modificazioni, che avvengono in 
seguito ad esse nelle capsule surrenali, corredando il tutto con 
quelle notizie bibliografiche, che saranno del caso, poichè la lette- 
ratura su questi organi è abbastanza ricca nei varii campi delle 
scienze biologiche, e in questi ultimi tempi vennero pubblicati lavori 
in cui si trova riferita la storia di questo argomento. 

Gottschau (2) considera le capsule surrenali come ghiandole 
secernenti, che versano nel sangue venoso delle sostanze chimiche e 
morfologiche; avverrebbe, secondo lui, durante la funzione, una 
diminuzione della sostanza midollare e corticale interna, prodotta. 
dalla riduzione del numero degli elementi cellulari, e questa per- 
dita sarebbe compensata da una neoformazione continua di elementi 
nella parte esterna della corteccia presso ia superficie interna della 
capsula. Senza voler ora discutere l'opinione di Gottschau e voler 
mettere in relazione con essa le osservazioni che io ho fatto, è però 
vero, che si possono riscontrare modificazioni nella struttura della 
porzione midollare delle capsule surrenali, e mutamenti nel loro 
volume e specialmente del loro colorito ; infine una esagerata o di- 
minuita proliferazione degli elementi del loro parenchima corticale, 
sottoponendo gli animali a determinate esperienze. Siccome però il 
fatto della esagerata proliferazione degli elementi del parenchima 
corticale per scissione indiretta è ciò che si presenta di più inte- 
ressante, e uno studio su di esso può presentarsi come mezzo di 
criterio per giudicare del lavorio che avviene nelle capsule, è di 
esso, che intendo a preferenza occuparmi. Prima però di inoltrarmi 
in tale lavoro, mi fu indispensabile ben conoscere fra quali limiti 
oscillasse normalmente il numero delle mitosi nelle capsule surre- 
nali degli animali adulti destinati per le esperienze. 

Quivi però il lavoro di Canalis (3) venne a facilitare di molto 
il mio còmpito, trovandosi in esso una lunga serie di osservazioni 


(1) MARTINOTTI. -- Contributo allo studio delle capsule surrenali. — Nota 
prev. Giornale dell’Accademia di Medicina. — Torino, 1892. 
(2) GortscHau. — Ueber Nebennieren der Siugethiere. Sitz-Bercht. d. 


Wurz. med. Gesellscht. — 1882. 


(3) CANALIS. -— Loe. cit. 
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-a questo riguardo, sia in animali giovani che adulti, ed una media 
del numero delle mitosi, che si possono riscontrare per ogni sezione 
delle capsule surrenali. Ripetendo per mio conto queste osservazioni 
RIG ponendo animali di confronto a quelli soggetti alle esperienze, 
ho cercato di mettermi al riparo da possibili cause di errore; nella 
tecnica poi mi son sempre giovato di più metodi COMPE pOTAREO 
mente, onde un metodo servisse di controllo all’altro. 

I metodi d’indurimento adoperati in questa serie di studii' ri- 
guardano specialmente quelli per mettere in evidenza la cario- 
cinesi. In special modo mi sono servito di quello proposto dal 
Flemming, lasciando i pezzi per 24 ore nella miscela osmio-cromo- 
acetica (acido cromico 1 0jg cm. è. 14, acido acetico em. c. 1, acido 
osmico 1 Og cm. c. 6-8), e di quelli proposti da Bizzozzero. 

Ottenni pure risultati malto soddisfacenti coll’indurimento dei 
pezzi nel liquido di Kleinemberg e colla soluzione di acido ni- 
trico al 3 0[o di Altmann. L'indurimento graduato dei pezzi in 
alcool fu poi sempre messo in pratica per ogni pezzo, che veniva 
preso in esame, ed anche come metodo di confronto per una piccola 
modificazione, che io ho fatto a quello di Flemming. Questo me- 
todo dà magnifiche preparazioni quando i pezzi sono piccoli e pos- 
sono essere rapidamente impregnati dalla miscela; per poco che il 
pezzo sorpassi le volute dimensioni, l’acido osmico penetra più dif- 
ficilmente, e sul centro del pezzo la colorazione non si effettua più 
regolarmente. Per ovviare a questo inconveniente, quando si ha, 
per esempio, a fare con un pezzo un po’ grosso, in cui non si 
può più ottenere la penetrazione completa della miscela, io usavo 
lasciare il pezzo per 24 ore in un miscuglio d’alcool ed acqua a 
parti eguali; dopo si fa il passaggio nella miscela osmio-cromo- 
acetica, ove si lascia per 24 ore, quindi si lava per qualche ora nel- 
l’acqua corrente, e si opera poi come al solito. Le sezioni però 
‘colorate, come si usa colla saffranina, devono essere decolorate con 
alcool semplice o con alcool coll’aggiunta di leggerissime traccie 
di acido picrico. A questa modificazione si potrebbe far l’obbiezione, 
che, nel passaggio dall’alcool nella miscela, ne possa avvenire 
qualche alterazione di struttura tanto del protoplasma, che del nucleo: 
e di questo mi sono anch'io preoccupato. Al fatto però, con prove di 
confronto, io ho potuto rassicurarmi a questo riguardo: anzi ho con- 
statato i seguenti vantaggi : che il pezzo acquista una consistenza 


molto omogenea in tutte le sue parti, e quindi è facilmente se- 
zionabile, inoltre gli elementi dei tessuti non si presentano per nulla 
coartati. Ho voluto accennare a questa modificazione al metodo:di 
Flemming, perchè presenta veramente qualche comodità, potendo 
poi trattare così, quando si voglia, anche pezzi, che da qualche 
tempo si trovino in alcool, ed in special modo perchè colla stessa 
quantità di miscela è possibile trattare con vantaggio un maggior 
numero di pezzi, che non a fresco. 

L'inclusione dei pezzi venne fatta per lo più in paraffina, in molti 
casi però venne impiegata pure la celloidina. 

Come mezzo colorante delle sezioni fu adoperato leale iran 
la saffranina, il violetto di genziana per i pezzi induriti in alcool, 
e l'ematossilina di Ehrlich. Ho pure usata la colorazione, coll’ema- 
tossilina di Ehrlich, quando i pezzi erano stati per 5-6 giorni in 
liquido di Mùller e poi induriti in alcool con leggiere traccie di 
acido picrico, e ne ottenni ottimi risultati, oppure quando i mede- 
simi erano stati induriti in una miscela filtrata di 8 parti di liquido 
di Miller ed una di soluzione satura di acetato di rame. 

Prima di venire a dire dei risultati ottenuti nelle mie esperienze 
mi è necessario premettere alcune nozioni riguardanti le cognizioni 
istologiche, che si hanno sulle capsule surrenali. 

Dopo le discussioni tra Ecker e Kòlliker sulla struttura della 
porzione corticale delle capsule surrenali ed i lavori di Moers (1), 
Arnold (2), Stilling (3), fu generalmente riconosciuto che essa 
è formata da tessuto connettivo e da cellule del parenchima. Il tes- 
suto connettivo prenderebbe origine da quello, che ravvolge le 
capsule, sotto forma di sepimenti che s’affonderebbero verso l’interno; 
tra questi sepimentì, che formano come delle loggie, sarebbero  si- 
tuate le cellule suddette. Si è molto discusso sul modo di compor- 
tarsi di questi tramezzi o sepimenti di connettivo nei varii animali; 





(1) Moers. — Uebdér den feineren Bau der Nebennieren — Virchow?s 
Archiv, Bd. XXIX. 


(2) ArNnoLD. — Ein Beitrag su der feineren Btruictur der Nebennieren 
— Virchow’s Archiv. Bd; XXXV, 
(3) SrILLING. — Zur Anatomi» der Nebennieren. — Virchow's Archiv. 


Bd. CIX. 
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infine fu ammesso, secondo Arnold, che essi. prendessero una 

diversa disposizione man mano che penetravano verso il centro 

dell'organo; per cui ne venne la suddivisione in tre strati della 

porzione corticale delle capsule, vale a dire una porzione glome- 

rulosa, una fascicolata ed una reticolare. o pe 
ne va, 

Nella zona glomerulosa il connettivo partendo dalla capsula forma 
degli spazii rotondi, attraversati ancora da un reticolo, nelle cui 
maglie si. trovano gli elementi del parenchima: poscia i fasci con- 
nettivi prendono una direzione parallela fra di loro e perpendicolare 
al centro dell’organo, ‘e così si forma ia zona fascicolata: in ultimo 
questi fasci longitudinali si suddividono anastomizzandosi fra di 
loro, per cui ne risulta una rete connettiva, nelle cui maglie stanno 
gli elementi del parenchima, e .così si ha la zona reticularis. 

Non è il caso di fermarci ad accennare le diverse disposizioni, 
che può prendere il connettivo dei varii animali, poichè non sono 
che modificazioni di poca importanza, tanto più che la divisione in 
tre strati si può per così dire schematica. Ciò che pel momento più 
interessa sono le cellule del parenchima, che si trovano nelle loggie 
(0) maglie di tre strati. Dostoiewsky (1) ammette che gli elementi 
del parenchima siano di due sorta: gli uni si trovano immediata- 
mente presso la capsula e attorno i fasci del connettivo, e gli altri 
si dispongono in tutte le restanti parti del. connettivo. Così le de- 
scrive Dostoiewsky. « Queste due sorta di cellule sono spiccata- 
mente le une dall’altra distinte: negli spazi, che si trovano al di 
sotto della capsula si osservano nel cavallo cellule lunghe, fusiformi 
con lungo nucleo, già descritte da Brunn, la cui lunghezza è di 
0.04-0.05 mm. disposte perpendicolarmente ai fasci connettivi l'una 
presso l’altra. Nel vitello e maiale queste cellule sono pure fusiformi, 
cilindriche e talvolta si presentano anche in forma poligonale, ro- 
tonda. Il loro protoplasma è finamente granulare e non contiene 
grasso, Tali cellule si trovano pure nelle grosse maglie del con- 
nettivo attorno i sepimenti. Mentre queste cellule rivestono da ogni 
lato i sepimenti, si affondano nel cavallo e nel vitello molto pro- 
fondamente nella sostanza corticale e penetrano anche nella sostanza 


(1) Dosrorewsky. — Ein Beitrag sur mikroskop. Anatomie der Neben- 
nieren bei Siugethieren. — Archiv f. mikv. Anat. Bd. XXVII, 1886. 
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midollare. Le altre cellule del parenchima sono molto più grosse 
di quello dello strato periferico. Esse divengono presso la sostanza 
midollare gradatamente più piccole, quantunque non’ considerevol- 
mente. Contengono un nucleo rotondo nettamente contornato con 
ben distinti nucleoli. Queste cellule hanno talvolta, in una medesima 
loggia, diversa struttura; accanto a cellule con nucleo bene spiccato 
e protoplasma finamente granulare, se ne trovano altre che appaiono 
colpite da metamorfosi regressiva. Esse diventano piccole, il proto- 
plasma mostra da tutti i lati insenature in modo da assumere come 
un aspetto stellato, una piccola quantità di protoplasma rimane 
attorno al nucleo, le cellule non si distinguoro nettamente l’una 
dall’altra ed appaiono come fondersi fra loro. Questo avviene spe- 
cialmente nel cavallo, vitello, maiale e pecora, ed in minor grado 
nel coniglio, cavia, topo e gatto. In questi ultimi animali, subito 
sotto la capsula, le cellule sono piccole con protoplasma omogeneo 
e grosso nucleo, di forma poligonale : mancano le cellule fusiformi. 
Verso l'interno vanno cangiando forma e proprietà, e presentano 
nel loro protoplasma corpi speciali. In preparati freschi per dila- 
cerazione questi corpi sono così numerosi da coprire completamente 
il nucleo; essì escono facilmente dal corpo della cellula e nuotano 
nel liquido circostante. La maggior parte degli autori è propensa 
a considerarli come granuli di grasso: però Brunn nega, che con- 
stino di grasso; diffatti si anneriscono poco coll’ acido osmico, si 
sciolgono poco in etere. Le cellule prendono per questi corpi un 
aspetto speciale. » 

Dagli studi di Dostoiewsky risulterebbe quindi che ‘vi sono 
due qualità di cellule nel parenchima della sostanza corticale, vi- 
sibili solo in alcuni animali (cavallo, maiale, vitello), mentre in 
altri (coniglio, cuvia) questa distinzione sarebbe meno evidente. In 
special modo la distinzione fra le cellule, che si trovano nello strato 
glomerulare, e quelle degli altri strati si basa sulla loro forma, nelle 
une cilindrica, fusiforme, e nelle altre poligonale. Non risulta dal 
lavoro di Dostoiewsky, se qui trattasi di elementi veramente di- 
versi per natura, o se i loro caratteri siano solo dipendenti da un 
diverso stadio della loro funzione. Quest'ultima ipotesi parrebbe la 
più probabile, sia perchè le differenze descritte tra le varie qualità 
di cellule non hanno un carattere costante e ben netto nei varii 
animali ed anche in uno stesso animale, sia perchè ricerche po- 
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steriori. stabilirouo  l’ origine. unica dall’epitelio peritoneale delle 
‘cellule del parenchima corticale. 

.Un’altra questione, che fu pure molto datti fra gli autori, fu 
la presenza di un reticolo fra cellula e cellula del parenchima. Tale 
discussione provenne, come osserva Carl Alexander (1), dal con- 
siderare diversamente l’origine ed il significato, del reticolo. In 
generale il reticolo degli organi ghiandolari vien considerato dagli 
uni (Ebner, Schwalbe, Ebstein) come proveniente dal connettivo, 
da altri (Wiedersheim) come una sostanza intercellulare, e final- 
mente da Boll, Kòlliker, Evald, come canalicoli capillari al pari, 
che i canalicoli intercellulari biliari nel fegato. Nè tale questione 
è ancora completamente risolta ai giorni nostri; però col metodo 
del Golgi (azione successiva, bicromato di potassa. e ‘nitrato di 
argento), metodo molto adatto per risolvere tali questioni, ottenni 
preparati, che dànno l'impressione come di canalicoli che attorniano 
le singole cellule del parenchima. Sembra pure, che questi cana- 
licoli si connettano con altri più, grossi, che si trovano, nei sepi- 
menti connettivali; però, non avendo finora potuto. occuparmi 
molto di siffatta questione, non mi è dato inoltrarmi maggiormente 
in essa. 

Le difficoltà aumentano nello studio delle porzione midollare delle 
capsule. Su di essa furono emessi giudizi del tutto diversi. Questa 
diversità di opinioni va dovuta al trovarsi in essa radunati elementi 
di varia forma e grandezza e con diverse, proprietà chimiche, ma 
anche probabilmente a modificazioni cui va incontro questa porzione 
delle capsule in determinate circostanze. In essa troviamo uno 
stroma connettivo elastico ed un parenchima. Lo stroma è una 
continuazione di quello della sostanza corticale, e all’esterno forma 
maglie più o meno grandi e di diversa forma, nelle quali si anni- 
dano gli elementi dei parenchima: all’interno prende stretti rapporti 
collà vena centrale. La parte fibrillare di questo stroma dà pure 
d reazione per la sasa aa sn al pari viola va porzioni 8 COr-. 
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le cellule connettivali descritte da Fusari (1), che Hanno forma 
speciale a seconda delle località in'cui si considerano. Si fa ‘anéhè 
qui questione. sulla presenza o no di un reticolo ‘in ciascuna delle 
maglie in cui si trovano le cellule, . ù 


Per farci una idea della varietà di elementi descritti nella sostanza 
midollare, gioverà riferire in breve la descrizione di qualcuno di 
questi autori. Così, per esempio, Dostoiewsk y descrive, in prossi- 
mità del canal centrale, elementi di forma straordinariamente varia, 
rotonda, ‘ovale, poligonale, ecc., con protoplasma finamente gra- 
nuloso. Dal centro verso la periferia esse prendono una forma cilin- 
drica, per modo da sembrare cellule epiteliali, e mostrano molta - 
affinità pei sali di cromo: tra queste se ne trovano altre rotonde 
od ovali, che si coloriscono debolmente con questi sali. Descrive poi 
ancora loggie speciali, rotonde, ovali, od allungate, ripiene delle 
cellule proprie della' sostanza midollare: ma le cui pareti sono tap- 
pezzate da altre cellule più piccole, cubiche, che giacciono l’una 
presso l’altra e che non si colorano affatto con liquido di Mùller. 
Ammette ancora, che nella sostanza midollare del vitello, della 
pecora e del maiale si trovino gruppi di cellule della sostanza 
corticale. Lungo i nervi si troverebbero poi le cellule gangliari in 
gruppi e talora anche libere nel parenchima, le quali presentano 
un protoplasma finamente granuloso, nucleo grosso con nucleoli 
chiaramente visibili. 

Le cellule del parenchima midollare si considerarono da Leydig (2), 
Luschka (3), Gerlach (4), Kòlliker (5), come di natura 
nervosa, mentre Joesten (6), Henle (7), e in special modo 





(1) Fusari. — Sulla terminazione delle fibre nervose nelle capsule surre- 
nali. -—- Accademia delle Scienze. Torino, vol. XXVI. 


(2) Leypia. — Lehrbuch der Histologie des Menschen und der Thiere. — 1857. 
(3) LuscHka. — Die Anatomie des Menschen. — 1863. 
(4) GeRLACH. — Handbuch der Gevebelehre. — 1860. 
‘ (©) KoLLixer. — Handbuch der mikroskop. Anat. — 1854, 
(6) JorsteN. — Archiv der Heilkunde. — Bd. V, 1864. 
(7) HenLE. — Handbuch der Anatomie des Menschen. — Bd, ‘1, 1873, 
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Arnold (1), negarono affatto la loro natura nervosa. Altri poi come, 
per esempio, Holm (2), Pfortner (3), Brunn (4), Gottschau (5), 
| Dostoiewsky (6) tennero una strada di mezzo ed, assieme ad 
elementi  proprii della sostanza midollare, ammisero pure la pre- 
senza di cellule nervose. 

Però fa d’uopo considerare più da vicino come debbasi intendere 
il significato delle cellule midollari.. | 

Moers ritiene.che le due porzioni, corticale e midollare, siano 
formate dagli stessi elementi, e che il significato nervoso della so- 
stanza midollare verrebbe dato unicamente dalla presenza delle 
cellule gangliari lungo i nervi, in maggior o minore copia, a se- 
conda degli animali. Altri autori attribuiscono un carattere nervoso 
alle cellule midollari, pei rapporti che hanno colle cellule di natura! 
schiettamente nervosa. Braun (7) descrive, nei rettili, forme di 
passaggio fra le cellule del parenchima midollare e le cellule gan- 
gliari, e considera pure come forme di passaggio le cellule descritte 
da Holm di natura nervosa dubbia. Giova ricordare che Mayer (8) 
descrive, nel sistema del simpatico, elementi speciali di forma ro-’ 
tonda od angolare, che egli chiamò kRermnester o zellennester, CO- 
stituiti da corpi provvisti di un nucleo e poco protoplasma, ed a 
questi zellennester ascrive un ufficio importante per lo sviluppo. 
delle vere cellule nervose. Egli, nelle capsule surrenali degli animali” 
inferiori (rana, tritone, salamandra), avrebbe trovato di questi zel- 


—————6———————&_I_FOT____y_ 


(1) ArnoLp. — Loc. cit. 

(2) Horm. — Ueber die nervosen Elementen in die Nebennieren. — Wiener 
Sitzungsberict. — Bd. LIII, 1866. 

(3) Prortner. — Untersuch. iiber die Nebiennieren. -— Leitschrift. ral. Med. 
— Bd, XXXV, 1866. în 

(4) DEDAN: — Ein Beitrag zur Kenntniss des feineren Bau der Neben- 


nieren. — Archiv. f. mikrosk. Anat., Bd. VIII, 1872, 

(5) GortscHAu. — Loc. cit. 

(6) Dosrorewsty. — Loe. cit. 

(7) Braun. — Ueber Bau und Entwichelung der Nebennieren bei Reptilien. 
— Zool. Anz. — 1879. 

(8) Maver. — Wiener Sitzungherict. — Bd, LXXI, Abth. II. 
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lennester al pari che nel sistema del simpatico. Negli animali su- 
periori considera egli la sostanza midollare come rappresentata 
specialmente da questi zellennester; anzi Mayer ammise, con 
Stannius, che nelle capsule surrenali dei pesci si possano pure 
sviluppare cellule nervose; e questo ammise pure Braun. 
Dostoiewsky riscontrò nei ganglii che si trovano all’esterno delle 
capsule surrenali gruppi di cellule aventi la stessa forma e proprietà 
delle cellule della sostanza midollare, che si colorano con facilità 
col sali di cromo. Anzi in alcuni casi, specialmente in. piccoli ani- 
mali, trovò che la sostanza midollare si estende attraverso alla so- 
stanza corticale da quel lato ove si trova il ganglio, e sembra che 
in forma di un cordone entri in unione con esso. Egli considera 
quindi questi ganglii come capsule surrenali accessorie, nelle quali 
si trovano unicamente cellule nervose e cellule ‘della sostanza mi- 
dollare. Stilling (I), a proposito di alcune esperienze sulla malattia 
d’Addison, confermò le ricerche di Dostoiewsky. Egli avrebbe 
trovato nei ganglii del simpatico addominale del coniglio, gatto, 
cane, piccoli corpuscoli che constano di elementi colorabili in bleu 
col persolfato di ferro, ed in bruno col bicromato di potassio, al pari 
che le cellule midollari delle capsule surrenali. Questi corpi hanno 
una membrana connettiva comune con vasi capillari e, corrispon- 
dono quindi evidentemente ai zellennester di Mayer. 

Se ora si aggiunge a tutto questo gli studii di Smirnow (2) e di 
Fusari (3), che avrebbero trovato, il primo, col metodo di Ehrlich, 
un reticolo nervoso attorno a questi nidi cellulari nei ganglii del 
simpatico degli anfibii, il secondo, col metodo del Golgi, un reticolo 
nervoso attorno ai gruppi di cellule della sostanza midollare nei 
mammiferi, sicchè per le fibrille partenti dall’ interno di questo 
reticoio ogni cellula resta in rapporto con elementi nervosi, si 
potrà comprendere facilmente il significato da darsi a tali cellule. 

Riassumendo quindi, si può dire, che la natura nervosa della so- 


(1) STILLING. — A propos de quelques experiences nouvelles sur la maladie 
d’Addison. — Revue de Medecine. — Année X, 1890. 


(2) Smirnow. — Die Structur der Nervenzellen in Sympaticus der Am- 
phibien. — Arch. f. mikrosk. Anatom. Bd. 35, 1890, 


(3) Fusari. — Loc. cit. 
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stanza midollare delle capsule surrenali sarebbe dovuta, oltre alla 
sua. origine dal simpatico, anche alla sua struttura: poichè in essa 
le cellule prenderebbero una disposizione a gruppi, al pari che altre 
cellule, che si trovano nei ganglii del simpatico addominale con! 
proprietà chimiche fra loro molto affini e con rapporti di egual na- 
tura. colla rete nervosa che le circonda. 


To ho dovuto dar una rapida scorsa'agli elementi costitutivi delle 
capsule surrenali, poichè il mio studio riguardando pure l’attività 
neoformativa di elementi che in essa si trovano, mi sarà poi indi- 
spensabile bene stabilire di che natura siano gli elementi in cui 
essa si manifesta. 


Canalis portò un buon contributo alle cognizioni dello sviluppo 
e della rigenerazione del parenchima delle capsule surrenali (1), 
studiandone in varii periodi della vita fetale, nei neonati e negli 
adulti, il processo cariocinetico. Nelle capsule di feti trovò, che gli 
elementi delle due sostanze dei parenchima si moltiplicano per 
scissione indiretta e che le mitosi si trovano uniformemente sparse 
in esse. Nelle capsule dei neonati riscontrò le figure cariocinetiche 
più numerose nella sostanza corticale e più ancora nella metà pe- 
riferica. Nel coniglio di 11 a 75 giorni esse sono varissime nella 
sostanza midollare e nella parte interna della sostanza corticale. Il 
numero delle mitosi è grandissimo nel feto di coniglio di 25 mm. 
(6-7 nel campo del microscopio, obbiettivo 8, ocula 3, koritska), nella 
cavia di 8 giorni sono più rare, e più ancora nel coniglio di 11 
giorni. Nel coniglio di 75 giorni sono, quantunque rare, in maggior 
numero dell'adulto. Trovò pure nelle capsule del cane neonato e 
nella cavia di 8 giorni, che le cellule in cariocinesi hanno un proto- 
plasma con reticolo meno evidente, e che sono più chiare. Con- 
chiuse quindi, che l’ accrescimento del parenchima delle capsule è 
dovuto non solo all'aumento in volume dei singoli elementi, ma 
anche alla moltiplicazione loro per scissione indiretta ; che questa 
si fa nelle due sostanze, e che perciò qualunque sia l’origine della 
sostanza midollare, derivi dal simpatico o da una trasformazione 
della sostanza corticale, come vuole Gottschau, cresce poi da sè. 


(1) Camaris; —- Loc. cit. 
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‘Nelle capsule surrenali di animali adulti, il Canalis, nei suoi 
numerosi esami, trovò un piccolo numero di cellule della sostanza 
corticale col nucleo in cariocinesi e qualcuna anche col protoplasma 
in via di scissione. Le figure mitotiche, egli dice, si trovano quasi 
sempre nella parte periferica della sostanza corticale, cioè nella 
zona glomerulosa, o nella parte esterna della zona fascicolata, rare 
sono le profonde e non mai nella sostanza midollare. Nel coniglio 
in cui manca, secondo Brunn e Gottschau, la zona glomerulare, 
sì trovano nella parte più esterna della zona fascicolata, e nel cane 
e nel mulo, sia nelle cellule fusiformi che si trovano riunite presso 
la capsula fibrosa, sia più internamente nel punto, ove ji cordoni 
cellulari cominciano a farsi rettilinei e le cellule poliedriche. 
Canalis dà quindi una media del numero delle mitosi che si ri- 
scontrano per ogni sezione di capsula, in alcuni animali. Ciascuna 
sezione, sottile al punto da non avere che lo spessore di un ele- 
mento, ed interessante trasversalmente lo spessore dell'organo nel 
suo mezzo, presenta nel cane da 1-3 figure cariocinetiche, nel co- 
niglio da 1-6, nel porcellino d'India da 1-12 e anche di più. Nel 
mulo, in una sezione di 30 mm., trovò da 3-4 figure. Le più grandi 
variazioni in numero le trovò nella cavia. In uno di questi animali 
che era in uno stato di gravidanza molto avanzata (feto 11 cm.) trovò 
nelle capsule un gran numero di mitosi (5 per campo microscopico, 
ob. 8, koritska ocul. 3), tutte nella zona esterna della corteccia ; 
però, sottomettendo all'esame le capsule di un’altra cavia e coniglio 
in-istato di gravidanza, non ne trovò un numero superiore al nor- 
male e quindi non potè giungere ad alcuna conclusione. | 

Nelle capsule surrenali ferite Canalis non riscontrò mai una 
rigenerazione completa del parenchima esportato in modo da aversi 
una restilutio ad integrum, ma sempre una cicatrice più o meno 
estesa di carattere indifferente. Parte del parenchima, che limita la 
soluzione di continuo, cade in necrosi, molte cellule del medesimo 
subiscono la degenerazione grassa, e anche in mezzo alla sostanza 
necrotica si trovano cellule vive col nucleo in cariocinesi. Nel pa- 
renchima esente da necrosi, il fatto più interessante è la prolife-. 
razione dei suoi elementi per scissione indiretta. Questa comincia 
nel secondo giorno: allora già son numerose nella sostanza corticale, 
presso la capsula fibrosa, rare nella midollare: se ne trovano anche 
assai lontane dal punto della ferita. Il loro massimo numero è»all’8° 
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giorno e quasi tutte nella sostanza corticale. Se si esporta 1B ol[4 
di una capsula, dal 5° all’8° giorno si trovano sparse quasi 
uniformemente in tutta la sostanza corticale. Dopo 1’ 8° giorno il 
numero delle cariocinesi diminuisce rapidamente. Nel cane il pro- 
cesso comincia e finisce prima che nel coniglio. Al 10° giorno la 
ampiezza del tessuto connettivo che occupa la ferita, paragonato 
col pezzo esportato, questo appare più piccolo, cioè i bordi della 
ferita si riavvicinano: il che si spiega anche coll’ipertrofia del pa- 
renchima sano prodotta dalla cariocinesi dei suoi elementi. Tale 
Scissione non sarebbe solo un fatto d’origine infiammatoria, ma di 
rigenerazione, avendo riguardo alla sua durata ed alla debolezza 
dei fenomeni infiammatorii. 

Prima di venire ai risultati delle esperienze che io ho fatto, g'io- 
verà dire in generale come furono trattati gli animali (cavie. e 
conigli) e come questi si comportassero : le particolarità potranno 
aversi dalle tabelle annesse al lavoro. 

Già da qualche anno io ho intrapreso una serie di esperienze per 
studiare le alterazioni del sistema nervoso centrale in seguito all'uso 
prolungato di alcune sostanze tossiche (1). Queste esperienze erano 
state motivate dalla teoria delle intossicazioni lente dell'organismo, 
la quale ha preso ai nostri tempi larga base in medicina e special- 
‘mente in alcuni campi più oscuri di essa, siccome in quello delle 
malattie nervose. Questa teoria è seducente e riesce a darci ragione 
della sintomatologia di alcune malattie: ma appunto perciò ci in- 
‘combe l'obbligo di studiarla in via sperimentale, e ciò sia per ten- 
tare di riprodurre, se è possibile, negli animali, almeno in parte, 
i fenomeni morbosi, sia per dare un iudirizzo giusto alle ricerche 
anatomo-patologiche, non solo, ma anche ad altre ricerche che si 
riflettono nel campo clinico. Così io ho ottenuto non comuni risultati 
in rapporto agli arresti di sviluppo ed all’idrocefalo acquisito, ma 
di questo dovrò occuparmi in altro lavoro. 

Le diverse sostanze, che noi possiamo scegliere per esperimentare 
sugli animali, e le varie condizioni a cui queste possono essere sot- 
toposte, allargano molto la cerchia di questo metodo sperimentale, 


(1) Alterazioni istologiche del sistema nervoso centrale in seguito ad inie- 





zioni ipodermiche ripetute di solfato di stricnina. — Annali di Freniatria, 1891. 


(9) 
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To fin qui ne ho scelte alcune che hannu un’azione ben nota sul- 
l'organismo, e di queste alcune sperimentai io stesso : di altre ne 
lasciai incarico al Dottore Voena. Esse sono la canfora, l’olio es- 
senziale di trementina, la terpina, l’alcoo], l’acetone, la morfina, 
la stricnina. Usai la canfora sotto forma di olio canforato per uso 
ipodermico nelle proporzioni dal cinque al venticinque o trenta di 
canfora per 0jo di olio (1). Gli animali adoperati per queste espe- 
rienze furono le cavie ed i conigli adulti, e, in alcuni casi di cui 
farò menzione, anche i coniglì giovani. 

Se si inietta una dose un po’ forte di olio canforato (la dose 
varia da qualche gramma a mezzo gramma di canfora, a seconda 
dell’età dell'animale e della rapidità dell’ assorbimento) sottocuta- 
neamente ad una cavia adulta, si ha tosto quel quadro caratteristico 
dell’avvelenamento per canfora, in cui l’animale viene assalito da 
convulsioni cloniche e toniche generali con brevi intervalli di sosta ; 
si dibatte per tutte le parti della gabbia, or rotando sul proprio 
asse, or in preda ad un violento opistono, che par sollevi l’animale 
per lasciarlo cadere supino al suolo. Dopo una durata piuttosto 
lunga (di qualche ora) di questo stato l’animale rimane prostrato 
con scosse e sussulti di minor forza, che lo assalgono tratto tratto, 
in special modo nelle estremità ; finchè, dopo aver durato così per 
un periodo di dieci e più ore, muore in stato di coma con grave 
perdita nel peso del corpo. 

— Se la cavia si sottopone ad un avvelenamento più lento con 
iniezioni quotidiane adatte, dapprima si hanno fenomeni di eccita- 
mento, ma poi sopraggiungono i fenomeni di una paralisi generale. 
Non ostante che l’animale continui a nutrirsi, si ha grave perdita 
nel peso del corpo, finchè in ultimo, esausto di forze, dopo un 
periodo più o meno lungo di coma, durante il quale si mostrano 
ancora tratto tratto piccole scosse delle estremità, l’ animale cessa ' 


di vivere; 





(1) Per la preparazione dell’olio canforato io son solito procedere nel se- 
guente modo: si spruzza leggerissimamente con alcool la canfora, dopo dì 
che, questa si può pestare e ridurre facilmente in polvere finissima. Questa 
polvere viene mescolata, nelle dovute proporzioni, coll’olio precedentemente 


filtrato, sterilizzato, nel quale si scioglie con facilità... 
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I conigli giovani si presentano relativamente molto più sensibili 
dei conigli adulti: questi però, anche in seguito a dosi molto alte 
pel peso! del corpo, resistono a lungo all’azione della canfora e si 
direbbe quasi che si faccia in essi adattamento : però è anche da 
‘considerare, che probabilmente si ha un minor assorbimento dell’olio' 
Stesso per via dei linfatici, per cui talvolta si formano delle sac- 
‘coccie ripiene d'olio che rimangono come incistidate. L’assorbimento 
dell'olio canforato avviene più rapido, se contemporaneamente alle 
iniezioni si fanno all'animale salassi di 20 a 30 cm.c. ogni due 
‘ovtre. giorni: si ha così un minor ristagno dell’olio nel tessuto 
sottocutaneo. 

All’autopsia di una cavia trattata per alcuni giorni coll’olio can- 
forato. (8-10. giorni) sì trovano le capsule surrenali aumentate di' 
volume, tumefatte, turgide, con emorragie alla superficie e presen- 
tanti un colorito giallo-rosso oscuru. Al taglio la sostanza corticale 
sì presenta pure fortemente congesta e talora ha un aspetto striato 
perpendicolarmente al centro, prodotto da strie rossiccie alternantisi 
con altre giallastre. (Queste modificazioni di volume, colorito, consi- 
stenza, si notano in minor grado nel coniglio assoggettato alle 
iniezioni di canfora: si accentuano maggiormente quando assieme 
alle iniezioni si aggiunga il salasso, oppure si associi il digiuno. 

Venendo a dire dei risultati microscopici, gioverà riferirci alla prima 
serie di esperienze fatte sulle cavie. Esse furono trattate con soluzione 
di canfora in olio in diverse proporzioni, come si vedrà:dalle tabelle. 
Le soluzioni più forti paiono le più adattate. Quando l’azione della 
canfora fu molto attiva si nota nelle sezioni una forte congestione, 
non solo nei vasi della sostanza midollare, ma' anche in quelli che 
seguono i sepimenti della sostanza corticale. Gli elementi sanguigni 
si. trovano pure fra cellula e cellula del parenchima corticale, per 
modo che queste rimangono fortemente compresse, quasi usurate. 
Quello però, che è più importante e che attira subito l’attenzione, 
sì è il rilevante numero di cellule del parenchima corticale in via’ 
di scissione indiretta. Riguardo alla sede in cui si trovano queste 
mitosi, noi vediamo qui accentuarsi un fatto, che ricorda quello 0s- 
servato da Canalis nelle capsule durante il suo sviluppo, in cui 
le figure cariocinetiche si trovano uniformemente sparse nella so- 
stanza midollare, mentre nell'adulto si trovano per lo più nella 
porzione esterna i essa. Queste leggi ritrovano nelle mie esperienze 
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una. conferma: solo vengono, per così dire, a collegarsi, allo stesso 
modo che sono collegate fra di loro nella vita fetale e. nei primi. 
tempi della vita uterina. Man mano che nelle esperienze fatte. au- 
menta l’attività neoformativa delle cellule corticali si può assistere. 
alla fusione di queste, due leggi. Così nelle esperienze 1° sino all’8°, 
in.cui il numero delle mitosi sta fra 20 e 30 circa, queste si ri- 
scontrano di preferenza nella parte più verso l’esterno della sostanza 
corticale, quantunque se ne riscontri già qualcuna anche nella 
porzione media: nelle esperienze 9° e 10°, in cui il numero delle 
figure in scissione sale fino a 70 e più per sezione, una buona 
parte di esse stanno nella parte media ed alcune anche nella parte 
interna. o reticolare. Quando poi il loro numero sale fino a 90 e più 
per sezione, come nella esperienza ll", esse stanno uniformemente 
sparse in tutta la porzione corticale, e nella parte più interna si 
trovano sempre in buon numero. 

Si riscoutrano in queste sezioni tutte le fasi di movimento del 
nucleo, che caratterizza la scissione indiretta, dalla forma di go- 
mitolo sino alla formazione di due nuclei figli e al consecutivo. 
sdoppiamento del protoplasma. Però in alcune esperienze si osserva 
il predominio di alcune forme: così, per esempio, nel numero }l si 
hanno un gran numero di forme ad astro ed a piastra equatoriale, 
il qual fatto ha la sua importanza, chè le cellule entrando in fase 
attiva, dietro una medesima causa, continuano di pari passo nelle 
fasi successive di movimento, nei loro nuclei. I fili cromatici, in 
queste forme classiche, si mostrano in tutta la loro. bellezza, ben 
distinti fra di loro, piuttosto grossi e in alcune forme, ad astro, : 
facilmente numerabili: così in alcune si possono contare da 30'a/32... 
Nelle forme a piastra equatoriale è ben evidente il fuso acromatico 
che regola il movimento. dei fili cromatici, e così ‘pure sono net-'- 
tamente evidenti i corpi polari, che si trovano all'estremità del 
fuso. Accanto a queste forme se. ne trovano altre che presentano 


‘ modificazioni solo dipendenti dal livello a. cui corrispondono: nella. 


sezione.. 
Alcune figure però presentano, per riguardo alla sostanza. ero- 
matica, alcune, particolarità degne di nota e specialmente in: quelle 


‘esperienze in cui le cavie, assoggettate a forti dosi di canfora, 


dimostrarono una grande resistenza all’azione della medesima. Io 
ho. fatto cenno più sopra, che nelle forme classiche i fili cromatici 
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‘si presentano piuttosto ‘grossi. robusti: ora accade di riscontrare 
figure in cui i fili sono estremamente piccoli, esili, ridotti a par- 
ticelle di sostanza cromatica. Pel momento non mi è dato di fare 
‘uno studio particolareggiato di queste e studiarle in tutte le loro 
fasì. Più che uno studio, sarà questo un cenno di esse, tanto più 
‘promettendomi di illustrare in altro lavoro un fatto di tanta ‘inì- 
‘portanza. Alla figura 4° della 1° tavola è fotografata una di queste 
forme. | le 2 
Nell’osservare tali forme non si può a meno di pensare a quelle LA 

mitosi descritte da Flemming (1), sotto il nome di anomalie « si 
meglio varianti, perchè, come egli stesso dice, molto cautamente, 
‘non sa, se dagli ulteriori stadii ne possa venir fuori alcunchè di 
normiale. « Esse sono caratterizzate, continua Flemming, da 
‘segmenti così corti, che ogni filamento è egualmente largo che 
lungo. ». Qual sia l'ulteriore esito delle figure a cui ho accennato, 
io non avrei dati per affermarlo, e ciò mi mantiene anche cauto 
nel pronunciarmi decisamente sulla loro natura. Accade però ‘di 
ossérvare nei preparati, in cui si trovano le figure finora descritte, 
in buon numero cellule del parenchima con tre, quattro e più pie- 
coli nuclei, con’ contorno più o meno ben accentuato, e contenenti 
nel loro interno un numero vario di piccoli frammenti di sostanza 
cromatica, e che potrebbero considerarsi come una fase ulteriore 
delle forme sopradette. 
°\ Tutte queste forme però pare rappresentino alcunchè di tumul- 
‘tuario nel grande lavorio che succede nella capsula surzenale. E 
che veramente nelle capsule di questi animali, soggetti ad espe- 
rienze, succeda’ alcunchè di tumultuario lo prova la congestione, 
il numero straordinario di mitosi, le alterazioni che avvengono 
nelle cellule del parenchima. Non è raro il caso che, in questo pro- 
cesso tumultuario, alcune particelle di sostanza cromatica, non 
‘seguendo quelle leggi che regolano il movimento del nucleo; riman- 
gano disperse nel protoplasma della cellula în posizione eccentrica, 
e con tendenza a portarsi sempre più verso la periferia della cellula. 
Questi piccoli frammenti si trovano frequentemente pure alla ‘pe- 
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(1) FLemmina. — Neue Beitrage sur Kenntniss der Zelle. —. Archiv, fùv 
mikroskop. Anatom., Bd. XXIX, 1887. 
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riferia delle cellule in numero vario, e pare che vengano a riescire 
negli spazi pericellulari. Sull’ulteriore esito di questi frammenti 
di cromatina non potrei dare alcunchè di stabilito. 

In tutto questo lavorio che succede nelle capsule surrenali delle 
cavie soggette ad esperienze, la sostanza midollare come si com- 
porta? Qui, oltre l'accumulo di sangue nei vasi, già accennato, ed 
anche attorno alle singole cellule, oltre a modificazioni, che pre- 
sentano le cellule del parenchima, ho pure riscontrate cellule piut- 
tosto grosse in alcuna delle fasi della cariocinesi classica. Noto 
subito, che la località dove furono riscontrate. queste cellule è in 
tutta prossimità della vena centrale, onde non nasca dubbio sopra 
una confusione di limiti tra la sostanza midollare e corticale. È 
specialmente nell'esperienza 9°, 10" e 11° che ho riscontrato tali 
forme ed in numero di due o tre per sezione, tenendo solo calcolo 
di quelle che stavano attorno alla vena centrale. Fu mia cura di 
notar bene i caratteri di tali cellule, avuto riguardo all’importanza 
di un tale fatto, non solo perchè finora nell’adulto non furono 
descritte mitosi nella sostanza midollare, ma specialmente perchè 
le cellule midollari sono considerate di natura diversa dalla sostanza 
corticale. Qui fa duopo riferirci alle opinioni dei vari autori sulle 
cellule della sostanza midollare per convincerci della necessità di 
bene stabilire i caratteri di tali cellule. 

Esse hanno un diametro di 20-22 micro-mm. uguale a quello 
delle cellule corticali: i filamenti dei nuclei sono grossi, ben di- 
stinti fra di loro, ed il protoplasma presenta caratteri che s’avvi- 
cinano a quelli delle cellule corticali : parmi quindi lecito il dedurre 
che queste cellule, che si riscontrano attorno alla vena centrale ‘e 
‘che entrano in via di scissione indiretta per la stessa causa ‘che 
quelle della sostanza corticale, devono pur considerarsi della stessa 
natura di queste ultime. Così si riaprirebbe dunque nuovamente 
l'antica questione, se nella sostanza midollare si trovino cellule 
della sostanza corticale, siccome ammetteva. Dostoiewsky (1) per 
alcuni animali, ed in quale proporzione queste si trovino. 

Un altro numero di esperienze, dalla 13° alla 17°, riguarda quelle 
cavie, che rimasero per un tempo più lungo sotto l’azione della 





(1) Dosrolewsky. — Loc. cit. 
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«canfora, vale a dire fra 15 e 25 giorni: usando per ciò di una so- 
lazione di canfora non molto forte e prolungando l’uso della me- 
desima. In queste esperienze le capsule surrenali delle cavie si 
mostrano ingrossate, turgide, però non tanto fortemente congeste. 
All’esame microscopico coi soliti metodi non ho riscontrato nè nella 
sostanza corticale, nè nella midollare, alcune cellule del parenchima 
in via di scissione indiretta, o qualche rara forma su un conside- 
revole numero di sezioni. Questo fatto parrebbe in contraddizione 
colla serie di ricerche antecedenti, se si considera la canfora come 
l’agente provocatore della cariocinesi. Io sarei indotto a credere, 
che non sia la canfora, a forti dosi, che provochi direttamente 
per la sua azione chimica, le mitosi nelle capsule surrenali. se così 
fosse, essa dovrebbe pure favorirne lo sviluppo in altri organi, ove si 
riscontrano normalmente in buon numero, come, per esempio, nelle 
ghiandole mucose e peptogastriche dello stomaco. In tali ghiandole, 
di cavie assoggettate a forti dosi di canfora, si ha invece la scom- 
parsa assoluta delle figure cariocinetiche con atrofia e distruzione 
degli elementi delle ghiandole stesse. Così pure, nei feti di cavie 
morte per canfora, si ha un arresto nella neoformazione cellulare: e_ 
di questo, specialmente per quanto riguarda il cervello e midollo 
spinale del feto, ne farò nota a parte. 

Per quanto oscura sia ancora la funzione delle capsule surrenali, 
le prime 12 esperienze tenderebbero a dimostrare, che le iniezioni 
fatte alle cavie, oppure le conseguenze di queste iniezioni sono in 
qualche rapporto colle loro capsule. Quindi scopo principale deve 
essere di avvalorare sempre più questo nesso con altre esperienze 
e cercare, se è possibile, di chiarirlo; inoltre di scrutare, se qualche 
altra circostanza possa aver influenza sul manifestarsi della cario- 
cinesi; pel momento non è dato di entrare a far considerazioni sui 
rapporti tra l’attività funzionale e neoformativa. 

Avuto riguardo alle minori oscillazioni nel numero delle mitosi 
nelle capsule surrenali del coniglio sano per rispetto alla cavia, 
diveniva necessario fare osservazioni in proposito nei conigli stati 
sottoposti all'uso della canfora. Canalis stabilì, come media, il 
numero di sei mitosi per sezione, il che concorda perfettamente coi 
risultati ottenuti nelle mie osservazioni in conigli normali adulti. 
Giova però avvertire che alcune variazioni , o meglio, oscillazioni, 
nel numero delle figure cariocinetiche, io le ho riscontrate in co- 
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nigli morti per malattie diverse; così, mentre in un coniglio morto 
per infezione rabica, il numero delle mitosi era di circa 8-10 per. 
sezione di capsula, in un altro erano rarissime. In un coniglio 
vecchio, morto naturalmente per peritonite purolenta, il numero 
delle mitosi, per sezione di capsula, era rilevante (5 e più per 
sezione) e quasi tutte alla fase iniziale di gomitolo. 

Nella serie di esperienze, in cui i conigli furono sottoposti alle 
iniezioni di olio canforato, non ho mai riscontrato cellule del pa- 
renchima in via di scissione indiretta. Questi risultati negativi per 
rispetto alla cariocinesi, non devono interpretarsi come contrarii 
alla dimostrazione del rapporto, che può esistere tra le iniezioni € 
le capsule surrenali; ma d’altra parte, pel momento, giova trar 
partito dei soli fatti positivi. E questi fatti positivi, vale a dire.la 
presenza di numerose cellule, in via di scissione indiretta, esistono 
in alcune esperienze fatte dal dottore Voena, adoperando l'olio 
essenziale di trementina. Questi ha già annunziato, nella sua nota 
preventiva (1), l'evidente cangiamento di colore, che prendono le 
capsule nei conigli.morti per l’uso prolungato dell’olio essenziale 
di trementina, ed il lavorio che si manifesta in esse, con un aumento 
nel numero della mitosi: da 10-16 nel parenchima corticale, e molte 
pure nella sostanza midollare. Io non esito ad insistere sull’ impor- 
tanza di questi fatti, la quale diventa sempre più evidente man 
mano che andremo inoltrandoci in questo studio. | | 

Un altro fatto positivo ottenni talvolta nell’ esperienza seguente, 
cercando di favorire per la via dei linfatici Y'assorbimento dell’olio 
canforato, iniettato sottocutaneamente. Come già dissi, avviene nei 
conigli, che l'olio ristagna facilmente nel tessuto cellulare sottocu- 
taneo, formandosi delle saccoccie, quasi delle cisti, per cui l’assor- 
bimento si fa in modo molto lento. Per evitare in parte tali incon- 
venienti, io pensai di fare qualche salasso all'animale, a dati intervalli 
di tempo, La parte sottratta di sangue viene prestamente sostituita, 
da siero, e così si ha una maggiore attività di circolazione nei 
linfatici. Naturalmente l’ animale si mostra meno resistente ‘alla 
azione. della canfora, per quanto questa resistenza sia pur sempre 
grande, e muore dopo un. certo tempo, con perdita di peso del 


(1) Vorena. — Annali di Freniatria. — Anno 1892. 
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corpo. Al’ autopsia si trovano le capsule leggermente aumentate 
di volume, con un colorito giallastro-roseo,: i fatti più interessanti 
vengono messi in evidenza dal microscopio. 

.. «I fatto della cariocifiesi in un organo ha. importanza, non: solo 
.per quanto riguarda al numero, ma anche. per la località in cui si 
presenta. Nella sostanza corticale si trova una deviazione alla legge 
per riguardo “alla località in cui sì sogliono. presentare le mitosi, 
vale a dire, mentre queste mancano affatto nella porzione esterna, 
se ne trovano nella parte interna in tutta prossimità della sostanza 
‘midollare. Non sono esse però molto numerose e se ne riscontrano 
in media tre o quattro per sezione. 

Per riguardo alla località in cui si trovano le mitosi, ha pure un 
«certo valore il trovarne nella sostanza midollare, ove finora, non 
erano state riscontrate. Nel coniglio la divisione fra la sostanza 
corticale e midollare si fa in modo molto netto. e. ben distinguibile 
al microscopio, per cui una, confusione fra le due sostanze non è 
possibile. Il numero di tali cellule in scissione indiretta. varia da 
4 a 6 per sezione; hanno un diametro di 30 mm. circa; i nuclei 
presentano filamenti cromatici grossi e ben distinguibili l'uno dal- 
l’altro, Queste mitosi si trovano frammiste per lo più a cellule della 
“stessa natura in riposo, in vicinanza della vena centrale, radunate 
in gruppi di 3, 4, e talvolta anche isolate, Qui giova tosto. avver- 
tire, riguardo a queste cellule, che pel fatto solo di entrare in. 
‘mitosi per la medesima causa che quelle della sostanza corticale 
sono da considerarsi della stessa natura di queste; ma a convali- 
dare questo giudizio valgono pure i caratteri che esse presentano. 
Questi fatti positivi sono adunque apprezzabili come argomento in 
favore di quel nesso,.che esiste tra le iniezioni di canfora o tra le 
loro conseguenze e le capsule surrenali. 

Dopo questi fatti positivi, che dimostrano cotal nesso, noi pos- 
siamo tener conto e prendere in esame quei casi negativi, in cui si 
ebbe una mancanza assoluta 0 quasi delle figure mitotiche, e vedere 
‘ancora come queste si comportano allorquando, per ragioni di svi- 
luppo, non dovrebbero mancare. Perciò io ho istituito un piccolo 
numero d’esperienze, sottoponendo all’ azione della canfora conigli 
piccoli da uno a due mesi, nei quali le capsule presentano, come 
ha già osservato il Canalis, ancora un numero discreto di mitosi, 
sempre in maggior numero che nell’ adulto. Ora in questi animali 
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lo ho fatto iniezioni di olio canforato per nn certo tempo, ed allo 
esame delle capsule, ho trovato scarsissimo il numero delle cellule 
del parenchima in scissione indiretta, una o due al più per sezione 
e talvolta mancavano affatto. Negli animali di confronto il loro numero 
era sempre superiore ad 8 o 10 per sezione. Come spiegare qui 
questo fatto? Non si può pensare, che la canfora sia la causa di- 
retta della mancata cariocinesi, perchè allora non si spiegherebbero 
più i fatti positivi ottenuti; sia anche perchè la quantità di canfora 
iniettata non fu così grande da impedire la neoformazione cellulare 
‘in altri organi, come per esempio nella mucosa stomacale. Ammet- 
tendo invece, che le iniezioni di canfora provochino indirettamente 
una maggiore attività funzionale (1) si potrebbe giungere con tutta 
probabilità ad una spiegazione ‘soddisfacente dei casi in cui la cario- 
cinesi manca; così pure studiando, se altre cause avessero influenza 
su di essa, e cercando di dedurre, dalle esperienze fatte, qualche 
norma sul presentarsi‘o no delle mitosi; poichè non ci è ancor 
permesso di venire a considerazioni fra l’attività neoformativa e 
funzionale. 

Se nol esaminiamo la quantità di canfora che ciascun animale ha 
‘preso, non troviamo che essa sia sempre in rapporto diretto col 
numero delle mitosi: per esempio, per le cavie il massimo di queste 
corrisponde bensì a forti dosi di canfora, ma solo per un dato limite 
di tempo, vale a dire l’attività formativa raggiunge il suo massimo 
tra il settimo e il decimo giorno e, oltre questo limite, questa dimi- 
nuisce. Si ha quindi ad un dato punto come un estremo sforzo 
dell’attività formativa per sopperire alla distruzione cellulare. 

Nei conigli normali si è visto come l’attività formativa degli 
elementi delle capsule si manifesti entro limiti più ristretti; nè in 


(1) La rigenerazione cellulare, che si trova normalmente negli animali adulti, 
non si può interpretare che come una riparazione ad altri elementi della stessa 
natura, che vadano distrutti per attività funzionale. Riuscendo noi per mezzo 
di iniezioni sottocutanee di una data sostanza ad aumentare, in un dato pe- 
riodo di tempo, la rigenerazione cellulare nelle capsule surrenali, vien logico 
pensare ad una aumentata distruzione di cellule per aumentata funzionalità, 
e che questa distruzione esista, vedremo in seguito, e come si effettui su 


vasta scala. 
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‘questo animale, anche con forti dosi di canfora, si è ottenuto un 
‘aumento di essa. Solo in alcune circostanze speciali, accoppiando 
alle iniezioni il salasso, si è ottenuto il manifestarsi dell’attività 
formativa in località, ove normalmente essa non avviene ; il che - 
dimostra, che anche in questi casi sì ha uno sforzo per sopperire 
alla distruzione cellulare. 

L’attività formativa deve sostare però, anche ad altre condizioni 

‘a noi sconosciute, che probabilmente sono in rapporto collo stato di 

vitalità e di nutrizione dell'animale stesso. In favore di questa 
supposizione giova qui ricordare alcune esperienze fatte dal dottore 
Voena, il quale assoggettò cavie adulte all’azione dell’alcool. Questa 
sostanza riduce l’animale in'stato da poter poco o quasi niente nutrirsi: 
‘nè in tali esperienze fu possibile vedere alcuna cellula del parenchima 
‘delle capsule surrenali in via di scissione indiretta. Così pure giova 
‘far ‘notare, che in alcune esperienze, in cui la cavia sottoposta a 
‘forti dosi di canfora non fu in grado di potersi nutrire, non si 
constatò alcuna cellula delle capsule in via di scissione indiretta; 
‘quantunque l’animale venisse a morte nel settimo giorno. 

Tutto questo mi mostrò la necessità di allargare la cerchia delle 
esperienze, onde vedere se l’inanizione e la denutrizione. prodotta 
dal salasso avessero qualche influenza sui processi dî neoformazione 
cellulare delle capsule surrenali. 
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Sui processi di neoformazione cellulare delle capsule surrenali 
di animali sottoposti a digiuno. 


Per studi fatti dal Morpurgo (1) sulla maggior parte degli 
organi di animali morti per inarizione si sa : 
1°. Che il processo di neoformazione cellulare per scissione in- 
diretta persiste anche durante l’inanizione dell'organismo ; 
2°. Che la scissione indiretta, sia che rappresenti un processo 
produttivo od uno rigenerativo ih seguito all’inanizione dell’orga- 
nismo, diventa meno attiva. 


(1) MorrurGo. — Sul processo fisiologico di neoformazione cellulare durante 
l’inanizione acuta dell'organismo. — Archivio per le Scienze mediche. Vo- 
lume XII, 
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Poichè ricerche sui processi rigenerativi nelie capsule surrenali 
di animali sottoposti a digiuno non furono ancor fatte, diveniva ne- 
cessaria una serie d’ esperienze in proposito. Queste ricerche furono 
divise. in tre. parti: per rispetto all’ inanizione di pochi giorni, 
all'inanizione completa, ed all’inanizione prolungata. 

La prima parte riguarda sei cavie adulte rimaste a digiuno per 
quattro 0 cinque giorni. Le capsule surrenali presentarono sempre 
nella sostanza corticale un numero rilevante di mitosi, che fu sempre 
di 20, a 25. per sezione; in un unico caso, il numero fu solo di 4:a;5 
per, sezione, Considerando. quindi .le oscillazioni a cui va soggetto 
il numero delle mitosi nelle capsule surrenali, non è il caso di trarre 
‘deduzioni. Quì é indispensabile dimostrare in.qual periodo di tempo 
si siano. formate le. mitosi: se. siansi veramente manifestate nel 
periodo d’inanizione; ma, per quanto io abbia tenuto conto «dello 
stadio in cui si trovavano le mitosi (appartenenti per lo più agli 
stadii di gomitolo, di monoastro e piastra equatoriale), gioverà insi- 
stere ancora in ‘ulteriori ricerche. 

Dove più decisivo fu il.risultato delle ricerche, si è nell’inanizione 
completa acuta e nell’inanizione prolungata: tanto nella caviache 
nel coniglio. Nell’esame delle capsule surrenali di otto cavie e di 
quattro conigli, non ho riscontrato elementi del parenchima in via 
di scissione indiretta. 

Durante l’inanizione acuta non subiscono questi organi una di- 
minuzione di volume, come avviene per altri organi; a mo’ di 
esempio, per la milza. Anzi mi sorprendeva il trovare nelle cavie 
questi organi con un ‘aspetto turgido, congesto e talora con emor- 
ragie alla superficie, All'esame microscopico si notano i vasi della 
sostanza corticale, ed in special modo quelli della midollare, ripieni 
-completamente. di sangue. Questo si accumula non solo lungo le 
trabecole connettivali, ma penetra tra cellula e cellula, esercitando 
una notevole pressione su di esse. Nel coniglio la congestione non 
si.trova mai in uno stato così avanzato, e si limita alla sostanza 
midollare. La porzione corticale prende un colorito più roseo ed un 
aspetto raggiato, dato da strie rossiccie, alternantisi con altre 
bianco-giallastre, dirette tutte verso il centro. 

Ove la. diminuzione in volume di questi organi si mostra in 
‘modo evidente; si è ‘nell’inanizione prolungata. Per ottenere questa 
io usava lussare gli incisivi inferiori ad un coniglio. Questi dopo 
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un certo tempo cadono e l’animale non si può più nutrire che di 
sostanze molto spappolate, come, per esempio, minestra. Però in tal 
modo si nutre insufficientemente e rimane in vita per due o più mesi, 
perdendo il massimo del suo peso. Così ho trattato tre conigli, e'le 
loro ‘capsule mostrarono una notevole diminuzione di volume per 
rispetto ad altri ‘animali della stessa età. Nè all'esame microscopico 
ho potuto riscontrare alcun elemento, nè della sostanza corticale; 
nè midollare, in stato di scissione indiretta. 

La mancanza, si può dire, assoluta delle mitosi nelle capsule sur- 
renali delle cavie nelle quali noi sappiamo ‘come'sia frequente, allo 
stato normale e nei primi giorni dell’inanizione; è un fatto che 
merita tutta l’attenzione; tanto più che l’inanizione, se non è con- 
dizione favorevole allo svolgersi dei processi di neoformazione, 
questi però possono persistere anche durante di essa. 

Identiche ricerche ho pur fatto su di animali giovani (cavie e 
conigli) fatti morir per fame. Con questi animali giova usar tutte 
le precauzioni ‘per allontanare quelle cause, che possono diminuire 
la loro resistenza; per cui è necessario tenerli in un ambiente con 
temperatura adatta. Come si potrà scorgere dalle tabelle, negli 
animali giovani sottoposti all’inanizione acuta, i processi di neofor- 
mazione nelle capsule surrenali sono meno attivi; ma non vengono 
a cessare completamente. Dalle esperienze fatte si può rilevare però 
che le mitosi sono sempre più scarse, quanto più a lungo l’animale 
è durato in vita: e qui giova anche notare che quando l’animale; 
per alcune cause, note o no, viene a mancare nei primi giorni, 
come ad esempio nell'esperienza 21°, il numero delle mitosi può 
presentarsi per nulla: diminuito, ma in numero rilevante... 


Sui processi di neoformazione. cellulare 
nelle capsule surrenali di animali salassati. 


Questa terza serie d’esperienze riguardante l'esame delle capsule, 
per rispetto alle mitosi, di animali sottoposti al ‘salasso, ‘era pur 
necessaria; sia come controllo alle esperienze precedenti, in. cui 
colle iniezioni o coll’inanizione si produce una grave alterazione 
nella costituzione istologica e chimica del sangue, sia pure in 
omaggio alla teoria, per quanto ora quasi abbandonata, di Gott- 
schau, che abbiamo già avuto occasione di accennare. 
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Una nuova teoria tende ora ‘a farsi strada, ammettendo che le 
capsule surrenali abbiano un rapporto colla crasi sanguigna, in 
quanto che produrrebbero certe sostanze o un fermento destinato 
a neutralizzare prodotti deleterii esistenti nel sangue provenienti 
dai processi di ossidazione, che avvengono nell'organismo. Anzi 
ultimamente fu anche descritta da Carlier (1) la probabile for- 
mazione di questo fermento da cellule della sostanza midollare, le 
quali presenterebbero una specie di granuli simili ai granuli delle 
cellule del pancreas. Così, noi alterando la crasi sanguigna coì 
salassi ed unendo a questi anche le iniezioni sottocutanee di alcune 
sostanze, dovremmo ottenere relativa modificazione. nelle capsule 
surrenali. Se poi si considera, che nei casi di malattia, ove furono. 
riscontrate gravi alterazioni delle capsule, come atrofia, deg'enera- 
zione pigmentaria, si aveva pure un’alterata crasi del sangue, si 
vedrà anche maggiormente la necessità di fare esperienze opposte, 
onde vedere se, alterando artificialmente la composizione del sangue, 
sì producano pure modificazioni nelle capsule surrenali. 

In queste esperienze ebbi cura di ripetere i salassi per un vario 
periodo di tempo e di sottrarre sangue in quantità rilevante, sino 
ad un estremo limite, compatibile colla vita dell’animale. E ciò per 
le seguenti ragioni: in primo luogo, perchè è noto»come la costi- 
tuzione chimica ed istologica del sangue ritorna prestamente al 
normale dopo il salasso; in secondo luogo per ciò, che se vi ha 
un rapporto tra la alterata crasi sanguigna e le capsule surrenali, 
queste avrebbero potuto mostrare modificazioni solo dopo un certo 
tempo d’esperimento. Qui gli animali adoperati per esperimento: 
furono in special modo i conigli, poi le cavie: qualche esperienza 
venne pur fatta sui colombi. 

Le esperienze sui ‘conigli sono in numero di dodici, e nelle capsule 
surrenali dei medesimi ‘ho .cercato di. stabilire in qual numero si 
trovino le mitosi. La causa di un tal numero di esperienze va 
dovuta ai primi risultati ottenuti. Nell’esperienza 1° ho trovato, ‘che 
le: capsule presentavano un numero molto abbondante di mitosi nella 
sostanza corticale, di cui alcuna anche nella midollare. Come ho già 


(1) CarLIER. — Note on the Structure of the supura renal Body. — Ana- 
tomischer Anzeiger, Jahrgang. 8, N. 12-13, 
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più volte detto, le cellule delle capsule surrenali sono molto più. 
stabili che nella cavia: ora in questa esperienza, per ogni sezione 
di capsula, si notavano trenta e più cariocinesi nelle varie fasi, 
dalla prima formazione dei gomitolo, sino alla divisione del proto» 
plasma in due cellule distinte. Notevole poi era pure il fatto, che 
per ogni sezione si presentavano due o tre mitosi nelle grosse cel- 
lule della sostanza midollare. Naturalmente queste cellule devono 
essere della stessa natura di ‘quelle della sostanza corticale, e la 
spiegazione più semplice della loro presenza in questa località si è 
che alcuni zaffi di cellule della porzione corticale siansi addentrati 
nella midollare, e rimasti poi da quella separati. Nelle altre espe- 
rienze fatte però, il numero delle mitosi nelle capsule surrenali fu 
sempre scarso, da una a sei per sezione, e talvolta mancarono affatto, 
come nelle esperienze 4°, 5°, 7°, 8°, 10", 11° e 12°. Qualcuna si ebbe 
però a riscontrare nella sostanza midollare, come nell’esperienza 2°. 

Non ostante l’esperienza 1°, in cui si ebbe un tale risultato po- 
sitivo per rispetto alle mitosi, io avrei interpretato le esperienze 
posteriori come una prova, che il salasso ha nessuna influenza ‘ 
sulle mitosi delle cellule delle capsule surrenali, almeno per il nu- 
mero, se non per la località; ma nell’esperienza 9° trovai nuova- 
mente un numero non indifferente di cellule in scissione indiretta 
nelle capsule surrenali, da 25 a 30 per sezione. In questo caso 
l’animale era stato sottoposto a ripetuti salassi per un mese e più, 
perdendo così una notevole quantità di sangue. 

Nelle cavie non ho potuto fare un gran numero d’esperienze. In 
queste io ho sottratto in pochi giorni una considerevole quantità 
di sangue, e se si tien calcolo del numero relativamente grande 
di mitosi, che si può avere nelle capsule surrenali di cavia normale, 
si potrebbe dire che una rapida sottrazione di sangue in pochi 
giorni (7-8) dà luogo ad una diminuzione delle medesime. Queste 
esperienze concorderebbero colla maggior parte di quelle fatte sui 
conigli. Nell’esperienza 13° si ebbero 4 0 5 mitosi al più per sezione; 
nell'esperienza 14° esse mancavano affatto in molte sezioni, in alcune 
ne riscontrai una sola al massimo. Su questa esperienza non si può 
però fondare alcun giudizio, perchè la cavia visse 14 giorni e negli 
ultimi giorni non si nutrì affatto, per cui, in questo caso, al sa- 
lasso si aggiunse pure l’inanizione. 

Con questi risultati un po’ variabili, non è possibile venire 


32° 


a deduzioni decisive; nè si può neppure del tutto negare, che le 
sottrazioni sanguigne prolungate non abbiano un'influenza sulle 
capsule surrenali. Anzi, io sarei inclinato ad ammetterla; e -Gio i 
base ad alcuni risultati positivi ottenuti per rispetto al numero delle 
mitosi nella sostanza corticale, per la diversa località, in cui si è 
manifestata talvolta la cariocinesi, e per alcune alterazioni osservate 
nelle cellule della sostanza corticale, di cui dirò in seguito. 


Alterazione delle cellule del parenchima corticale 
negli animali sottoposti alle iniezioni. 


L'opinione di Gottschau, che nella funzione delle capsule sur- 
renali avverisse una distruzione degli elementi della parte interna 
della sostanza corticale e della sostanza midollare, divenne per 
quest’ultima insostenibile, dopo gli studi embriologici che dimo- 
strarono la sua origine dal simpatico. Per la sostanza corticale, se le 
ricerche posteriori dimostrarono che non debba accettarsi nei suo 
stretto senso, fu però notato da molti autori, tra i quali Dosto- 
iewsk Y, che le cellule della porzione interna della sostanza corticale 
vanno incontro ad alterazioni ed a fatti degenerativi; ed in seguito 
alle ricerche di Canalis, fu dimostrato, che le cellule più interne : 
della medesima sono le più vecchie; perchè i processi di moltipli- 
cazione cellulare avvengono normalmente solo nei suoi due terzi 
esterni. Ora, quel che rimane a studiarsi, è il modo con cui avviene 
la distruzione di elementi nella parte più interna, e seguire i pro- 
cessì regressivi, tanto del loro protoplasma, che del nucleo. Lo 
studio di tale questione può anche servire a sempre più consolidare 
quel nesso, che si è dimostrato esistere fra le iniezioni sottocutanee 
e le capsule surrenali. 

È noto l’aspetto caratteristico; che hanno le cellule normali della 
sostanza corticale in alcuni animali, e specialmente nella cavia e 
nel coniglio, per cui il protoplasma appare come reticolare, colla 
presenza nelle maglie di corpi ‘speciali, la cui natura è ancora 
ignota (Tav. 1% fig. 1°). Non intendo ora di addentrarmi sulle 
proprietà chimiche di questi corpi e sul modo di comportarsi coì 
vasi reagenti’: mi limiterò solo a considerare l’aspetto. reticolare . 
del protoplasma nei fatti esperimenti. Secondo alcuni autori,.e in 
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special modo Dostoiewsky, l'aspetto di reticolo è dovuto alla 
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presenza di tali corpi nel protoplasma, quindi, secondo le dimensioni 
di essi, le maglie del reticolo presentansi diversamente grandi. 
Questa varietà di dimensione nelle maglie del reticolo è anche più 
spiccata negli animali sottoposti ad esperienza, ed in complesso si 
può dire, che in essi le maglie son più larghe che al normale. Per 
lo più, però, quell’aspetto regolare di reticolo scompare, e si trovano 
nel protoplasma veri vacuoli contenenti una sostanza omogenea, 
trasparente, di cui in alcuni preparati si distingue un contorno netto. 
Alcune cellule si presentano con due o tre grossi vacuoli al più nel 
loro protoplasma , producendo di questo una notevole riduzione. 
Man mano che si va verso la parte interna della sostanza corticale, si 
ha la formazione di tali vacuoli nelle cellule, e parmi che questi 
siano da considerarsi come l'espressione di un fatto regressivo. 
Pigmento. — Da lurgo tempo si ammette un rapporto tra la 
formazione del pigmento e le capsule surrenali, e lo Stilline (1) 
dà molta importanza al medesimo, avendo egli riscontrato in alcuni 
animali, come cavalli pezzati, una grande quantità di pigmento in 
cellule stellate, che si trovano attorno ai capillari. Perciò io ho 
posto speciale attenzione nell'osservare le capsule degli animali 
sottoposti ad esperienza, se presentassero deviazioni dalla norma per 
ia quantità del pigmento. In capsule di cavie e conigli non ho ri- 
scontrato, che vi fosse pigmento nelle cellule del connettivo: solo 
nelle cavie adulte se ne incontra nelle cellule più interne dello 
Strato corticale una discreta quantità. Esso presenta un colore 
giallo scuro e sta radunato intorno al nucleo, e in alcune cellule 
ne maschera anche la presenza. ‘ale pigmentazione delle cellule, 
unitamente al sangue, che sì trova sempre in copia nelle capsule 
surrenali delle cavie, dà luogo a quel colorito speciale, quasi caffè, 
della parte interna delle loro capsule. La quantità del pigmento in 
questi animali si fa anche più abbondante, quando sono sottomessi 
ad iniezioni sottocutanee ; al pari di quello che si trova in essi, 
quando sono in età molto avanzata, per cui a questa pigmentazione 
sembra sia da attribuirsi puramente il significato di un processo 
regressivo. Nelle capsule di coniglio si riscontra pigmento in quan- 
tità insignificante, e così pure in quelli, che furono soggetti ad 


(1) Stime. — Loe. cit. 
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esperienza: e ciò spiega il colorito più chiaro che esse presentano, 
in confronto a quelle di cavia. 

Alcune altre particolarità si osservano nel protoplasma delle cel- 
lule del parenchima corticale, che sembranmi degne di speciale at- 
tenzione e studiv. Queste cellule presentano talora, sul loro proto- 
plasma, una quantità di piccole particelle di sostanza cromatica, 
che attorniano il nucleo e sembrano radunarsi in determinate parti 
della cellula. Nelle capsule surrenali di cavia soggette alle esperienze 
questo fatto si può osservare con tutta facilità, sia col metodo di 
Flemming, che coll’indurimento graduato in alcool, o col metodo 
d’indurimento dell’acido nitrico (3 1/2 010), e si riscontra special- 
mente nelle cellule della metà interna dello strato corticale. Nel 
coniglio ciò è pur facile a notarsi, specialmente in alcune espe- 
rienze, in cui i conigli erano rimasti per qualche tempo sotto l’azione 
della terpina; poi lasciati a sè, finchè morirono dopo alcuni mesi 


di marasmo con ascessi alla parte inferiore dell'addome. In questo 


caso le celiule corticali ritordavano molto bene quelie del pancreas 
per la presenza di numerosi granuli colorati, posti per lo più ad 
un estremo della cellula. Per ora non è possibile dàr una spiega- 
zione sul loro significato ; nel lavoro però già citato di Carlier 
sulle capsule surrenali di un riccio invernante, questi fa speciale 
menzione di una quantità di granuli, che si contengono nelle cellule 
della sostanza midollare, che si portano dal lato della cellula che 
è rivolta verso il seno venoso e che vengono a cadere nel seno 
stesso; per cui l'autore ne trae la conclusione, che questi granuli 
possano essere un fermento speciale destinato a rendere innocui 
certi veleni che si trovano nel sangue, provenienti dai processi del 
ricambio materiale. Naturalmente l’interpretazione data a questi gra- 
nuli da Carlier non passa il limite dell'ipotesi; per cui credo 
sla ancor necessaria un’attenta osservazione su di essi e sul loro 
esito, prima di dare un giudizio sulla loro natura e sulla loro at- 
tribuzione' fisiologica nell’ organismo. Basterebbe per se sola la 


Considerazione, che di granuli se ne: trovano pure nelle’ cellule della 


sostanza corticale; per rendere molto cauti a dar un giudizio su di 
essi. «Sono 'éast ‘da'interpretafsi nel medesinio senso, sia quelli con- 
tenuti nelle cellule della sostanza midollare, che quelli della so- 
stanza corticale? Le differenze d'origine delle due sostanze stanno 
sempre di fronte a dimostrare il contrario. 
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‘ Finora si è rivolta poca attenzione: al modo di comportarsi del 
nucleo delle cellule della sostanza corticale, man mano che si va 
dalla sua parte esterna verso l’interna. Queste cellule nelle cavie, 
allo stato normale, lianno un grosso nucleo con stroma reticolare. 
evidente e più nucleoli ; ciò però solo nella parte esterna. Andando 
verso l'interna s'incontrano cellule con nuclei più piccoli quasi 
della metà, e che talura perdono il loro contorno netto e presentano 
scarsa sostanza cromatica. La figura 5° rappresenta alcune cellule 
della parte interna di capsule surrenali di cavie, ove, accanto a 
cellule con nucleo ben formato, se ne trovano altre con nucleo 
imolto piccolo, rappresentato da un solo pezzo di sostanza cromatica. 
Queste modificazioni nel nucleo delle cellule della sostanza corticale 
Si fanno più evidenti nelle capsule surrenali di cavia soggettate 
alie iniezioni di canfora. . 

Mentre nella parte più esterna delle capsule, ed anche nella parte 
media, i nuclei son molto grossi, con un diametro che varia da 9 
a 12 micromm , ricchi di sostanza cromatica, con evidente reticolo 
e due © tre nucleoli, nella parte interna si trovano, in massima 
parte, nuclei del diametro da 4 a 6 micromm., ed anche meno. 
La sostanza cromatica è in essi molto scarsa, rappresentata talvolta 
da pochi granuli; il contorno nucleare appare poco evidente o 
scompare affatto, rimanendovi solo piccole particelle di cromatina 
rappresentanti il nucleo. In ultimo scompare ogni traccia di nucleo 
éd il protoplasma della cellula, di moltu ridotto per le sue dimensioni, 
si mostra in preda ai processi regressivi, degenerazione grassa e 
pi&mentaria. Questo parmi sia da considerarsi come l’esito finale 
della cellula dopo aver compiuto la sua funzione. 

Nelle capsule surrenali di coniglio normale, per la maggiore sta- 
bilità delle cellule corticali, tutte queste fasi regressive dei nuclei 
si producono molto lentamente, e anche nei conigli soggetti ad 
esperienza non sì possono ottenere fatti come quelli osservati nelle 
cavie. Solo osservando attentamente si riscontrano qua e là cellule 
nella parte interna corticale, il cui nucleo va: gradatamente incontro 
al fenomeni regressivi descritti. 

‘ Nella mia nota preventiva del marzo 1892, io ho fatto cenno alla 
presenza di elementi speciali, che si riscontrano nelle capsule sur- 
renali degli animali sottoposti alle esperienze, e mi riserbava di 
darne la descrizione a lavoro compiuto. Preoccupato però dalla 
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molteplicità di elementi, che già furono descritti in esse, e dal vario 
aspetto, che per diverse affinità colle sostanze coloranti possono asr. 
sumere le cellule del parenchima delle capsule; inoltre avendo 
sott’occhi preparati ottenuti dalle esperienze fatte, in cui nei vasi, 
nei seni venosi, ed'anche negli spazi intercellulari si trovano in gran 
copia cellule di natura connettiva, io ho cercato di esporre, nel 
modo più semplice, quanto avevo osservato, e di porre l’esperienza 
nel modo più facile che fosse possibile. 

Se esaminiamo le capsule surrenali di un coniglio adulto, morto 
per inanizione, trattate col metodo di Flemmin &; 0 col bicleruro 
di mercurio, ed anche coll’indurimento graduato ix alcool, si notano 
tra le cellule del parenchima corticale, verso l'interno, aleuni ele- 
menti che meritano tutta l’attenzione. Questi hanno per lo più un 
diametro da .7 a 8 mieromm., il loro protoplasma è trasparente e, 
con un contorno nettissimo. Il nucleo si presenta, o come una massa 
unica di sostanza cromatica fortemente colorata, oppure come pic» 
cole particelle della medesima, radunate assieme con un aspetto 

—quasi moriforme, od anche riunite assieme da finissimi tratti che vanno 
da una particella all’altra. Se però si osserva attentamente in pre- 
parati ben allestiti si nota una particolarità, che darebbe una spe- 
ciale importanza a questi elementi. Essi si riscontrano non solo fra 
cellula e cellula del parenchima corticale, ma nelle cellule stesse, 
cosicchè si riceve l'impressione, che presenta la fig. 6, Tav. I, an- 
nessa al lavoro. Si osservano cellule ben formate col loro nucleò. 
bene sviluppato, e nel loro protoplasma si nota un vacuolo ove sta 
uno degli elementi descritti. Altre volte si osservano due o anche 
più di questi elementi per cellula; ma allora non è più visibile il 
nucleo della cellula stessa. Se più cellule del parenchima corticale 
contenenti uno o più di questi elementi si trovano una presso l’altra, 
ben si può pensare, come varii l’aspetto della struttura della sostanza 
corticale. Questo fatto si riscontra di massima nel terzo medio ed 
interno di essa. 

La presenza di questi elementi io l'ho riscontrata costantemente 
nelle capsule surrenali dei conigli morti per inanizione acuta. 

Bellissimi risultati ha pure ottenuti a questo riguardo il dottore 
Voena, associando all’inanizione-le iniezioni di olio di trementina. 
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Modificazioni della sostanza midollare 
nelle capsule di animali sottoposti alle iniezioni. 


Gli elementi della sostanza midollare hanno un protoplasma molto 
delicato, e una grande affinità pei sali di cromo. Sono dotati di un 
nucleo piuttosto grosso della dimensione di 6 - 7 micromm. con un 
contorno molto netto, e contenenti piccoli granuli di sostanza cro- 
matica. Queste cellule mostrano in alcuni casi alterazioni gravi nel 
loro nucleo. Nell’esperienza 10° in cui il coniglio era rimasto a lungo 
sotto l’azione della canfora, ed in altre, il nucleo delle cellule della 
sostanza midollare era ridotto ad un terzo, senza contorno netto, da 
sembrare un piccolo accumulo di sostanza cromatica nel centro del 
protoplasma. Ho fatto pure attenzione speciale se di questi elementi 
se ne trovassero alcuni in scissione indiretta. In alcuni preparati, spe- 
cialmente nei conigli salassati, ebbi occasione di trovarne alcuna: 
sono però molto rare. 

Nelle capsule surrenali delle cavie in esperienza alcune grosse 
cellule della sostanza midollare contengono corpi perfettamente 
rotondi. di varie dimensioni. da millimetri 3 a 8, che assorbono 
poco le sostanze coloranti e che mantengono per lo più la stessa 
tinta del protoplasma in cui si trovano, non si sciolgono nell’etere 
nè nel cloroformio, ed anneriscono pochissimo coll’acido osmico. Sul 
significato di questi corpi si è occupato in special modo Klien (1) 
in un suo lavoro sui rapporti tra i corpi di Russel ed i granuli 
di Altmann, e dà a questi corpi il significato di granuli cellulari 
ingrossati per l'assimilazione del grasso. Egli con Altmann am- 
mette, che i granuli cellulari, tra le altre sostanze, assimilano gra- 
datamente anche il grasso, per cui dapprima nei granuli predomina 
la sostanza propria dei medesimi ed il grasso è solo in piccola parte, 
in ultimo questo prende il sopravvento; così si spiegano le gra- 
dazioni di colore che danno questi corpì coll'acido osmico. 

Per quanto facile sia questa spiegazione, parmi debbasi andar 
cauti nel giudicare della natura ed origine della grande quantità 
di corpi e granuli, che sì trovano nelle capsule surrenali special- 


(1) Kuren. -—— Russell’sche Fuchsimhòrperchen u. Altmann’sche Zellgranula. 
-—-- Ziegler’s Beitràge. 189], Bd. IX. i 
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mente allo stato patologico. Così i corpi che si riscontrano in alcune 
cellule della porzione midollare delle cavie si differenziano alquanto 
per alcune particolarità dai corpi di Russell, che, come Klien stesso 
ha dimostrato, si possono trovare nei più svariati processi patologici 
e. che sì riscontrano pure con massima facilità nelle capsule surre- 
nali. I corpi di Russel hanno un aspetto sferico, molta affinità per 
le sostanze coloranti, sia col metodo di Flemming, che col metodo 
di Gram; mentre.i corpi, che si trovano nelle cellule della sostanza 
midollare delle cavie si colorano poco o niente con detto metodo, 
hanno un aspetto rotondeggiante, non sferico, conservano per lo più 
nei preparati una tinta giallastra. Di questi corpi se ne trovano 
pure nella sostanza midollare delle capsule surrenali dell'uomo, e 
talora spiccano- quivi per la diversa affinità colla sostanza colorante 
dai corpi di Russel, che nelle stesse capsule si possono pure os- 
servare. 


Atrofia ed ipertrofia delle capsule surrenali 
degli animali in esperimento. 


Nello studio delle alterazioni delle capsule surrenali gli autori 
misero sempre speciale attenzione alle dimensioni di queste, e allo 
sviluppo delle due sostanze; onde procurare, se era possibile, di mettere 
in rapporto il loro stato di ipertrofia o di atrofia con qualche stato 
speciale dell'organismo. In siffatti studii per lo più in rapporto col 
morbo d’'Addison si è constatato molte volte uno stato di atrofia 
delle capsule surrenali. Tale è il caso descritto da Roloff (1) di uno 
studente di 22 anni, affetto da morbo bronzino ed in cui la colora= 
zione bruna durava per 13 anni circa. 

Ammalatosi questi con sintomi di spossatezza, perdita dell’àppetito, 
costipazione e vomito, moriva dopo cinque settimane con fenomeni 
di collasso. All’autopsia le capsule si presentarono molto atrofiche, 
più la destra della sinistra. All’esame microscopico si constatò, che 
sì trattava di atrofia con esclusione della tubercolosi, nè si potè 
constatarne la causa. Così Roloff radunò nella letteratura 12 casì 
di atrofia delle capsule surrenali, mei quali si erano manifestati 





) RoLorr. — Ein Fall von Morbus Addisonii mit. Atrophie der Neben- 
nieren. — ZLiegler’s Beitrige, Bd. XI. 
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sintomi del morbo d’Addison; per cui egli, avendo escluse lesioni 
da parte del simpatico, venne alla conclusione, che il morbo bronzino 
dipenda da un’affezione dello strato midollare e dello strato pig- 
mentario. In alcuni altri casi di morbo d’Addison non si è potuto 
constatare alcuna lesione delle capsule, e nella maggior parte dei 
casi di tale malattia fu descritto un ingrossamento delle capsule 
accompagnato sempre da caseificazione, così nei casi descritti da 
Alazaiz ed Arnaud (1) che in quelli descritti da Kahlden (2). 

Per quanto interessanti questi studii giova però confessare, che 
sono di natura molto complessa. Basta rivedere i protocolli delle 
autopsie dei casi di morbo bronzino per trovare, oltre a diffusione 
dei processi tubercolari nelle capsule ed in altri organi, varie altre 
alterazioni; nè sempre è facile distinguere ciò che è primario o se- 
condario, Parmi quindi possa riuscire di qualche interesse osservare, 
se negli esperimenti alcunchè esista che possa giovare nell’indirizzo 
di tali studil. 

Nelle cavie sottoposte all’azione della canfora abbiamo notato 


sempre un aumento di volume delle capsule, quantunque questo 
aumento sia dovuto in parte all'accumulo di sangue, che si ha in 
esse; è pur vero però, che vi ha anche un numero stragrande di 
mitosi, le quali conducono alla formazione di giovani cellule aventi 
i caratteri della cellula madre, e permettono che si possa parlare di 
un aumento numerico delle cellule della sostanza corticale. Per altro 
si è visto, che nella parte interna della sostanza corticale ha luogo 
una perdita di elementi; ma il numero delle mitosi è abbondante, e 
tale da sopperire ampiamente alle cellule che vanno perdute. 

Nei conigli sottoposti per lungo tempo all’azione della canfora e 
della terpina, sembra pure che si producano fenomeni d’ iperplasia 
in particolar modo nella sostanza corticale. Anche grossolanamente, 
ad occhio nudo si può giudicare dell'aumento di essa. In questi 
animali le mitosi delle cellule del parenchima corticale: non si pre- 
sentano in numero così abbondante come nelle cavie; anzi in alcuni 
esperimenti se ne dedusse la mancanza: ciò però non esclude la 


(1) ALazarz et ArnaUD. — Etude sur la tuberculose des capsules surrenales 
et ses rapports avec la maladie d’ Addison. — Révue de Medecine, 1891. 


(€) Kauupen. — Ueder Addison’sche Krankheit. — Ziegler’s Beitràge, 1891. 


40 


possibilità, che fenomeni di scissione indiretta possano avvenire in 
un periodo di tempo, nel quale le capsule non furono ancor prese 
in esame come sembrano del resto indicarci alcune esperienze fatte 
coll’olio essenziale di trementina, oppure accoppiando il salasso alle 
iniezioni di canfora. 

Sembra che nel coniglio la porzione corticale si faccia più inspes- 
sita coll'invecchiare del medesimo; però, dietro alcune circostanze, 
pare possa inspessirsi anche maggiormente. Così nell’ esperienza 10°, 
in cui l’animale era rimasto per più mesi sotto l’azione della canfora 
e del salasso, la sostanza corticale delle capsule era notevolmente 
iperplasica. 

Il più bel caso di iperplasia della sostanza corticale delle capsule 
surrenali l'ho ottenuto in un'esperienza, in cui il coniglio reso im- 
mune all'azione di uno stafilococco (Staphilococcus flavus) molto 
virulento, fu assoggettato per più tempo ad iniezioni intra- perito- 
neali di grandi quantità di coltura di questo microrganismo. La 
sostanza corticale delle capsule presentava uno inspessimento di 
30 mm. circa. In essa, non ostante la forte iperplasia, non ho riscon- 
trato che pochissimi elementi in scissione indiretta: il che prova 
come il manifestarsi delle mitosi non sia continuo, ma soggetto a 
condizioni speciali. Le cellule della sostanza corticale apparivano 3 
fra di loro molto stipate da presentare un aspetto come cilindrico.._LS 
Esse erano più piccole, che nei casi di conigli giovani normali, per ba 
cui qui si avvera il contrario di quanto ha riscontrato Canalis (1) 
negli animali giovani per rispetto agli adulti; per cui sì può con- 
chiudere, che l’inspessimento della sostanza corticale sia avvenuto 
unicamente per via di scissione indiretta delle sue cellule. 

In cavie, che erano morte per tubercolosi, ho sempre riscontrato. 
le capsule notevolmente aumentate di volume. Anche qui vi era 
forte congestione dei vasi, ma in molte ho riscontrato un numero 
di mitosi al disopra della norma. 

Nell’inanizione acuta le capsule surrenali si presentano turgide 





di sangue, che. dà luogo ad una compressione delle cellule del 
parenchima. Non si può parlare quindi di vera iperplasia, perchè 
non si hanno fenomeni di mitosi; ma anzi novi assistiamo, nell’ina- 


(1) CanaLIS. — Loc. cit. 
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nizione prolungata, ai una diminuzione di volume delle capsule, Li 
quale può considerarsi come un processo di. atrofia. 

è Pigmentazione. — La teoria d'Addison, che le capsule surrenali 
servano a regolare la formazione del pigmento, essendo sempre quella 
più accettata, parmi necessario, prima di terminare la descrizione 
dei risultati dell’osservazione, dire come si presentassero gli animali 
per riguardo alla formazione di macchie pigmentarie all'orlo della 
bocca e delle narici. 

Per quanto male si prestino a queste osservazioni i conigli grigi 
e le cavie, io, mettendo sempre animali di confronto a quelli soggetti 
ad esperienza, non ho potuto riscontrare che vi fossé in questi una 
maggior pigmentazione. Meglio si prestano per queste osservazioni 
i conigli con muso bianco, ed in questi nelle esperienze io non ho 
mai riscontrato il presentarsi di macchie. 

Con ciò non credo di portare alcunchè in sfavore delle tesi di 
Addison; da esperienze che non avrebbero altro scopo che di mostrare 
un’esagerata attività delle capsule surrenali in alcune circostanze, 
non è neppure ad aspettarsi un risultato positivo per riguardo alla 
pigmentazione. Maggior luce su questa parte la potranno arrecare 
un’altra serie d’esperienze che già ho in corso, ma che richiedono 
una certa durata perchè possano aver valore, trattandosi dell’espor- 
tazione delle capsule e dell’applicazione nello stesso tempo delle 
iniezioni, oppure del salasso, o di entrambi nello stesso tempo. 


* 
X* 


Nelle esperienze fatte io non mi sono limitato ad osservare come 
sì comportasse il processo di neoformazione cellulare nelle capsule 
surrenali; ma, come ho già fatto cenno, ho preso in esame per tale 
riguardo pure altre parti dell'organismo. Qui però è necessario con- 
siderare alquanto gli effetti delle iniezioni su di esso, (Queste hanno 
sull’organismo.effetti locali più o meno moderati a seconda dei casi, 
ed effetti generali prodotti dall’assorbimento delle sostanze iniettate. 

Questi ultimi consistono in un’ alterazione grave del ricambio 
materiale, e tali condizioni non devono essere molto favorevoli 
ai processi di neoformazione Così noi troviamo nel fegato, nel 
rene, nel cervello, nello stomaco una diminuzione ed un arresto dei 
medesimi negli animali in via di sviluppo. 

Negli animali adulti trattati con forti e prolungate iniezioni, in 
tali organi non mi fu dato mai di riscontrare negli elementi del 
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loro parenchima fenomeni di cariocinesi. Nello stomaco p. es. di 
cavia le alterazioni sono gravissime tanto nella mucosa quanto nella 
tonaca muscolare. I lavori di Bizzozzero e Vassalle (1) dimostra- 
rono come nella cavia, tanto nelle ghiandole del fondo dello stomaco 
(peptogastriche) quanto in quelle piloriche (muco-gastriche) si tro- 
vino sempre frequenti cariocinesi; e Morpurgo (2) osservò che queste 
in gran parte si riscontrano anche in cavie morte per inanizione, 
specialmente verso il fondo delle fossette al limite dell’epitelio 
cilindrico verso lo sbocco dei tubuli. Io, nelle esperienze fatte sulle 
cavie con iniezioni di canfora a dosi elevate, non ho riscontrato, nè 
nel fondo dello stomaco, nè nelle regioni piloriche, alcunchè ‘che 
accennasse ad un processo di neoformazione ; i fatti che si riscon- 
trarono dimostravano ad evidenza fenomeni regressivi tanto nel 
protoplasma che nel nucleo. In altre esperienze però, in cui le inie- 
zioni erano state appositamente regolate in modo, che non fossero 

troppo attive, i processi di mitosi si mostrarono molto abbondanti, 

tanto nelle ghiandole muco-gastriche che nelle DEpioGasizicne, spe- 
cialmente nel loro terzo medio. 

Gli effetti locali delle iniezioni sottocutanee riguardano la forma- 
zione di un essudato locale, più o meno abbondante secondo i casi, 
e per conseguenza poi la leucocitosi che si produce. 

Non discuto qui ora la questione, che riguarda il formarsi della 
leucocitosi. Essa fu considerata da Virechow (3) come una conse- 
guenza dell’irritamento delle ghiandole linfatiche ed organi affini: 
mentre, in questi ultimi tempi, N. Joas (4) ha dimostrato, contra- 
riamente all'opinione di Limbek (5), che la leucocitosi infiamma- 


DI 


toria non è prodotta primariamente dall’agente irritante; ma che 


primariamente si produce un'uscita di leucociti dai vasi nel luogo 


(1) Brzzozzero e VassarLe.'— Sulla produzione e sulla rigenerazione fisio- 
logica degli elementi ghiandolari. — Archivio per le Scienze mediche, 1887, 
volume XI. 

(2) MorpPuRGO. --- Loc. cit. 


(3) VircHow. — Cellularpathologie: — 1871. 

(4) N. Joas. — Ueder entarindliche Leukocitose. — Ziegler” s Beitràge, 1891, 
Band X. 

(9) LimeroK, — Fortschrifte- der Medicin. — 1888, Band VI. 
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irritato, e solo secondariamente a questa si produce la leucocitosi; 
questa quindi può considerarsi come l’espressione della rigenerazione 
di elementi migrati dal sangue. 

Nelle esperienze che io ho fatto la questione si fa sino complessa, 
perchè le. iniezioni durano a lungo, sono molto abbondanti, e quindi 
l’agente ‘irritante è portato in circolo per un; certo tempo; però 
conveniva vedere come si comportano gli organi ove ha, luogo la 
formazione dei globuli bianchi. 

Io non ho potuto far sempre un esume della milza e del midollo 
osseo.in tutte le esperienze che:sono molto numerose, ma in buon 
numero di-esse; e qui mi riferirò solo a quei casi in cui anche nelle 
capsule surrenali si era ottenuto un risultato postino per petto 
alle mitosi della sostanza corticale. 

La questione sul modo di moltiplicarsi dei globuti bianchi sì è 
molto discussa dagli autori che se ne occuparono. Accenno qui 
ai lavori di Arnold (1), che ammette una moltiplicazione per mitosi 
ed un’altra per frammentazione, e che j globuli bianchi, dopo di 
essere penetrati nel sangue, possano modificare le loro proprietà per 
rispetto alla loro riproduzione (2). Una gran parte di autori: Pere- 
meschko (3), Bizzozzero (4), Pfitzner (5), Cornil (6), ecc., tro- 
varono che essi si moltiplicano per scissione indiretta; però altri 
come Baumgarten (7) ed ultimamente Lòwit (8), negano che nei 
leucociti abbia luogo una moltiplicazione per scissione indiretta. 


(1) ArnoLp. — Beobactungen iber Kerne und Kerntheilungen in Zellen 
des Knochenmarks. — Virchow’s Archiv., Bd. XCIII, 1883. 


(2) ArnoLp. — Archiv. f. mikrosk, Anatom., 1887. 


(3) PereMEscHRO. — Ueber die Theilung der thierischen Zellen. — Arch. 
-f. mikrosk. Anat. — Bd. XVI, 1879; Bd. XVII, 1880. 


(4) Bizzozzero. — Virchow's Archiv., Bd. XCIX, 1885. 

(5) PFITZNER. -— Zur ‘palAntogisthen Anatomie des Zellkernes. -- Virchow’s 
Archiv., Bd. CIII, 1886. 

(6) Corni. — Archiv. de Physiologie, 1887. 

(7) BaumcartEN. — Zeitschrift fùr klin. Medicin, 1885. _ 

(8) Lovir. — Uebder Blutzellenbildung in Leber und Milz. — Ziegler’s 
Beitràge, 1892. 
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Durante la leucocitosi produtta negli animali per mezzo delle 
iniezioni di canfora, io ho riscontrato nella milza delle cavie un 
aumento nel numero delle mitosi per rispetto ai preparati di confronto. 
‘Tanto per dar una norma sulla frequenza delle mitosi, dirò che 
p. e. in un coniglio sottoposto alle iniezioni di trementina si riscon- 
trarono, per quasi ciascun follicolo del Malpighi della milza, dieci 
e più cariocinesi, e nella polpa splenica ad ogni campo del micro- 
scopio si potevano contare da quattro a sei mitosi nelle cellule lin- 
fatiche (Ob. apocr. 3.0, apert. 0.95; comp. Ocular. 4). 

Così pure nel midollo osseo il numero delle mitosi delle cellule 
midollari è in grande aumento. Nella stessa esperienza che ho testè 
accennato esse erano abbondantissime. Anche quì per dar un giu- 
dizio delia loro frequenza ho numerato più volte le mitosi che si 
riscontravano sotto il campo del microscopio, servendomi di un tavolo 
mobile Zeiss-e-spostando con un piccolo movimento di vite il 
preparato. Ho ripetuto più volte questa osservazione, e mai ho tro- 
vato campo del microscopio con meno di quattro mitosi; alcune volte 
il numero di queste era di quindici per sezione. In media si può 
dire che il loro numero è di otto ciréa per ogni campo del microscopio 
(Ob. ap. 3.0, apert. 0,95; comp. Ocul. 4). 

Nel sangue circolante furono riscontrati leucociti in mitosi da 
Peremeschko nel tritone (1), da Flemming nella salamandra (2), 
da Lavdowschky sulla larva di axolot (3) e da Arnold (4) in 
sangue di Ieucemici. Nel sangue circolante fu da Spronck (5) 
calcolato, dietro i suoi esami, che nell’uomo e nel coniglio vi ha il 
due per mille di leucociti nucleati in scissione indiretta. Io non ho 
potuto finora, nelle esperienze fatte, far l'esame del sangue della 
vena cava e dar la percentuale esatta dei globuli bianchi in cario- 
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(1) PeREMEScHKo. — Loc. cit. 

(2) FLeMMING. — Zellsubstanz ecc. 

(3) LavpowscHKky. — Mikroskopische Untersuchungen einiger Lebenvor- 
gdinge des Blutes. — Virchow’s Archiv., Band. XCVI, 1884, 

(4) ArNoLD. — Weitere Beobachtungen ‘ber die Theilungsvorgange an 
den KnochenmarRszellen und weissen Bluthòrpern. #- Virchow’s Archiv. 
Band. XCVII, 1884. 

(0) SpRonck. — Già citato da FLemMING. — Archiv. f. mikrosk. Anatomie, 
Band XXXVII, 1890. 
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cinesi. Esaminando però un grosso vaso del fegato, nell'esperienza 
citata, per ogni sezione di detto vaso si riscontrava da uno a due 
globuli bianchi in via di scissione indiretta. Così pure nei capillari 
del fegato ne ho contati, in una sezione di fegato di un 1|2 centi- 
metro quadrato, in numero di venti: per cui si vede, che nelle espe- 
rienze fatte la percentuale dei leucociti in scissione indiretta nel 
sangue circolante deve essere di molto superiore a cena trovata 
da Spronck nei conigli normali. 

Questi studi potrebbero quindi servire a portare un valido appoggio 
all'opinione’ di quelli, che ammettono la moltiplicazione per scissione 
indiretta dei leucociti, dimostrando come nella leucocitosi prodotta 
da sostanze chimiche iniettate sottocutaneamente si abbia una spic- 
cata neoformazione per scissione indiretta di leucociti negli organi 
generativi dei medesimi. 


Conclusioni. 


Dalle esperienze fatte parmi si possa trarre le seguenti deduzioni: 
1. Che le iniezioni sottoeutanee di alcune sostanze (canfora, 
trementina, ecc.) hanno un'azione indiretta sulle capsule surrenali 
e dànno luogo indirettamente ad un aumento del numero delle 
mitosi negli elementi del loro parenchima corticale. 

2. — figure cariocinetiche, con filamenti cromatici ben distinti, 
si riscontrano nelle condizioni suddette anche in cellule del paren- 
chima midollare, le quali però pei loro caratteri morfologici possono 
considerarsi della stessa natura di quelle corticali. 

3. -- se le cavie rimangono per un periodo di tempo superiore 
ai dieci giorni sotto l’azione della canfora, le mitosi nelle capsule 
surrenali vanno diminuendo fino a scomparire affatto. 

4. — le soluzioni oleose di canfora alle dosi elevate del 20 al 
25 00 sono le più adatte per produrre i fenomeni della scissione 
nucleare nelle capsule surrenali delle cavie. 

5. — nelle capsule dei conigli sottoposti per un certo tempo 
alle iniezioni non si riscontrano mitosi; che queste si producono 
specialmente nella parte interna della sostanza corticale e nella 
sostanza midollare, se alle iniezioni si aggiunge il salasso. 

6. — in queste esperienze le celìule del parenchima corticale 
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vanno soggette, dall'esterno all’interno, a fenomeni l'egressivi tanto 
nel protoplasma, che nel nucleo. 

7. — alcune modificazioni nella sostanza cromatica di alcuni 
nuclei in movimento consistono in un’estrema piccolezza dei loro fili 
cromatici, che sono quasi tanto: larghi, che lunghi. 

.8.— negli animali adulti, morti per inanizione, non si riscon- 
trano mitosi nelle capsule surrenali. 

9. — negli animali in via di sviluppo, morti per inanizione, il 
numero delle mitosi nelle capsule è molto diminuito. 

10. — le cavie adulte, morte per inanizione, presentano uno 
stato di congestione molto pronunciato delle loro capsule. 

1l. — nei conigli adulti, morti per inanizione, si riscontrano 
elementi speciali tra le cellule del- parenchima corticale ed anche 
nell'interno del protoplusma di esse. 


12. — col salasso ripetuto in breve periodo di tempo si ha una 
diminuzione nel numero delle mitosi nelle capsule surrenali. 
13. -- con iniezioni sottocufanee di sostanze, come acetone, 


alcool, non si ottengono mitosi nelle cellule delle capsule surrenali, 
o almeno molto ‘scarse. 

14. — nelle cavie e nei ‘conigli sottoposti alle iniezioni di 
canfora o di trementina si ha un aumento numerico dei leucociti 
in scissione indiretta nella milza, midollo osseo ‘e nel sangue 
circolante. | 


ssa 

In base ai risultati ottenuti nelle esperienze fatte, io mi sono 
proposto di fare alcune osservazioni sulle capsule surrenali dell'uomo 
nei casi di marasmo molto avanzato, e in caso di anemie prodotte 
da varie cause: così pure in casi di tubercolosi, onde vedere in 
quali condizioni esse si trovassero per rispetto alle loro dimensioni 
ed allo sviluppo delle due sostanze. 

Sulle capsule surrenali si ha già. an ‘estesa raccolta di osservazioni; 
così Lewin (1) studiò le alterazioni delle capsule surrenali. nel 
morbo d’ Addison, e trovò che in 285 casi queste si presentarono, 
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* (1) Lewin.:—-Charité - Annalen, X 0 FERIE 7 
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sempre alterate: però riscontrò pure, che in 44 casi, in cui în vita 
non v'era morbo bronzino, le capsule surrenali si presentarono 
ugualmente alterate; e di più, in ben 85 casi, in cui le capsule non 
avevano presentato alterazioni in vita, v'era stata pigmentazione 
della pelle. | 

Sotto questo aspetto s'occuparono, delle capsule surrenali, una 
quantità di autori, che lungo sarebbe annoverare. 

‘ Kahlden (1), il quale pure s’è occupato del morbo d’ Addison, 
fa una lunga citazione di questi autori, e si può scorgere che in 
massima, in questa malattia, si 
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è trovato, o atrofia delle capsule, 
oppure una affezione tubercolare delle medesime con caseificazione. 

Un altro studio delle capsule surrenali, in rapporto col cervello, 
fu fatto da Zander (2), e trovò, che in casi di acefalia, le capsule 
erano molto piccole e del tutto mancanti. Zander esaminò 42 emi- 
cefali, e in nessuno riscontrò le capsule surrenali di volume normale, 
in tutte erano impicciolite. In casi di idroencefalo, di ciclopia, di 
sincefalo, trovò sempre un impicciolimento delle medesime, e mise 
in rapporto il loro sviluppo con quello delle parti anteriori del 
cervello. Però, secondo Zander, non si deve intendere che una 
distruzione delle parti anteriori del cervello possa produrre un'atrofia 
delle capsule. Piuttosto la loro dipendenza dal cervello si deve in- 
tendere nel senso, che le capsule vengono solo a completo sviluppo 
quando il cervello è intatto ; per cui il loro impicciolimento dipende 
da che, in un periodo in cui esse non sono ancora Le le 
parti anteriori del ceryello vengono ad alterarsi 

Altri lavori esistono sullo sviluppo delle ciare in rapporto cogli 
organi genitali. Non parlo dei Javori di Meckel, le cuì opinioni, 
combattute da Nagel, sono tra le più antiche: ma in questi ultimi 
anni fu fatta da Marchand (3) una pubblicazione su una colossale 


(1) KAHLDEN. — Ueber Addison’sche Krankheiten. — Ziegler’s Beitrige. 
Band X, 1891. 


(2) Zanper. — Uebder functionelle' und genetische Besiehungen der Ne- 
benniere su andere Organen, .speciell sum Grosshirn. — Ziegler’s Beitrige. 
Band VII. 

(3) MarcHann. — Veber allgemeine Hyperplasie der Nebenmeren und einer 


accessorischen Nebenniere. — Virchow’s Festschrift, 1891. 
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iperplasia di entrambe le capsule surrenali, con presenza. di una; 
capstla surrenale accessoria in un caso di ermafrodismo femminile;, 
mettendo egli in rapporto ] ipertrofia di esse coll’ atrofia che si 
presentava nella ovaia. Marchand, basandosi su fatti embriologici 
dati da Zanosik (1), dice che l’ipertrofia delle Capsule surrenali sia 
da considerarsi come un fatto vicario allo sviluppo rudimentario 
degli organi genitali, per modo che una gran parte del materiale 
non differenziato dell’epitelio peritoneale dia luogo alla formazione. 
delle capsnle surrenali a spese della formazione dell’ovaia. 

Tutte queste serie di osservazioni, come ben si vede, furono il 
riflesso delle teorie emesse in diversi tempi sulle capsule surrenali; 
ed in esse si trova lo studio di porre in rapporto il loro stato di 
atrofia o di iperplasia con alcune condizioni patologiche o fisio- 
patologiche. 

È nota l’antica credenza che i negri avessero capsule surrenali 
straordinariamente grosse, e questa fu pure confermata da Mar- 
chand, in un negro di 24 anni morto di pneumonite; però, finora 
sulla iperplasia delle capsule surrenali in seguito ad un aumento 
della funzionalità delle medesime, non abbiamo cognizioni ben 
chiare. Marchand così si esprime in proposito: « Die wichtige 
Frage, ob die Nebennieren in Laufe des Lebens iiberhaupt einer 
hyperplastischen Wucherung aus functioneller Veranlassung fàhig 
sind, làsst sich noch nicht mit Sicherheit beantworten. Beckanntlich 
schwanckt die Grosse der Nebennieren in ziemlich weiten Grenzen 
ohne dass man bisher eine Ursache dafur angeben kann ». 

Stilling (2) dimostra la possibilità di un funzionale aumento 
delle capsule surrenali coll’esperienza di un’ipertrofia vicaria di una 
di esse dopo l’esportazione dell’altra; ciò solo però negli animali 
giovani, non per gli adulti: nulla dà ragione a credere, secondo lui, 
ad un’ipertrofia per altre cause. 


(1) Zanosiz. — Bemerkungen diber die Entwichelung der Nebennieren. — 
Archiv. f. mikrosk. Anatomie, Bd. XXJI, 1883. 
(2) SriLLING. — Note sur l’hipertrophie compensatrice des capsules surre- 


nales. — Revue de Médecine, 1888, 
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L'aumento del numero delle mitosi, che ‘noi abbiamo riscontrato 
in alcune esperienze speciali nelle capsule surrenali, porta un po” di 
luce sulla loro iperplasia: però, come abbiamo visto; vi sono fattori 
molteplici, che possono concorrere nell'ostacolare questa iperplasia. 
Perciò, nell’esame di capsule surrenali,'giova ‘tener conto di una 
quantità di fattori, quali sono l’età dell'individuo, le malattie pre- 
gresse, ‘in rapporto coi veleni che circolarono nell'organismo di ‘esso. 
D’altra parte anche il metodo d’esame parmi debba contribuire per 
constatare il loro grado di atrofia e di ipertrofia. Gli è perciò che 
io ho Cercato di soddisfare a questa condizione, dando l’immagine 
délla sezione trasversa delle ‘capsule sezionate' nel ‘Joro diametro 
trasversale massimo. Essa si ottiene applicando il preparato come una 
negativa su lastra sensibilizzata ed esponendola poi alla luce; si 
sviluppa l’immagine e si fissa poi coll’iposolfito‘di soda. Così facilmente 
l’occhio può fare confronti tra le diverse sezioni e tra le due sostanze 
delle capsule surrenali fra di loro. | 

“Tn un numero considerevole di autopsie, ché ‘io ho fatte, non ho 
mai riscontrato la mancanza di una delle capsule surrenali; in un 
caso! in cui vi era Ja mancanza ‘del renè destro, fu però constatata 
la presenza della capsula del medesimo lato. 

Riferisco ‘quì alcuni fra !i ‘casi di' cui Ho esaminato le capsule 
surrenali e che riguardano quasi tutti stati di denutrizione molto 
avanzata prodotta da varie cause; in otto di questi casì ho pure 
data l’immagine della sezione trasversa delle capsule surrenali. 
(Osservazione 1, 2, 3, 4, 6, LOT: Bi 
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OsservazioNnE l°. — B. P. Delirio acuto da infezione tifosa. — 

nni 24. Entrato il 27 ottobre 1891. 

L'ammalato rimase pochi giorni nell'ospedale in stato di continua 
agitazione, e morì il 29 ottobre 1891. 

Aulopsia. — Cadavere con avanzata denutrizione, colorito nor- 
male della pelle, nessuna macchia pigmentaria. 

Capsule surrenali. — Capsula surrenale sinistra molto impicciolita, 
atrofia: un po’ meno la destra. Al taglio la porzione corticale si 
presenta molto ridotta, in special modo nella ‘capsula sinistra. 


(Pig 1%e 2°, Tav. IN). 
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Osservazione 2°. —.M..G. Epilessia allo stato di demenza. — 
Ani 35. Entrato il 23, dicembre 1891; morto il 17 maggio 1893. 

Rigidità.al braccio destro; paraplegico.. 

Autopsia. — Cadavere denutrito profondamente. Pelle. di color 
terreo. alla faccia, di color normale alle parti coperte. 

Causa della sorte. — ‘l'umore. cerebrale. Glioma in corrispon- 

denza del lobo temporo - sfenoidale ed occipitale di sinistra esten- 
dentesi nelle cavità ventricolari laterali dello stesso lato. 
. Capsule surrenali. — Molto piccola quella di sinistra ; in alcune 
parti. della capsula il tessuto del parenchima è del tutto scomparso 
e sostituito da connettivo, come si potrà vedere dalla Figura 4°, 
Tavola: 2°. 


OSssERVAZIONE 3° .--. M. M. Mrenosi paratlitica. — Anni 41. En- 
trato il 14 ottobre 1892: morto il 5 febbraio 1893. i 
Autopsia. — Cadavere profondamente denutrito. Colorito della 
pelle normale; nessuna traccia di pigmentazione alle parti del Corpo. 

Causa della morle. — Periencefalite cronica diffusa. 

Capsule sunrenali. — Piccole. La sinistra al taglio appare quasi 
nera per la congestione. Diminuzione della sostanza corticale. La 
destra. al taglio presenta un eguale aspetto, però meno pronun- 
ciato. (Fig. 5° e 6°, Tav. II°). 


OSSERVAZIONE 4°. — P. A. Frenosi paralilica. — Auni 43. En- 
trato il 12 gennaio 1893; morto nell’ aprile 1893. Sofferse febbri 
gialle nel 1889. Incosciente, avido ed insaziabile di cibi, non vomiti. 

Aulopsia. — Cadavere con denutrizione avanzata. 11 colorito della 
pelle, specialmente al dorso, al petto, si presenta brunastro, con 
evidenti macchie di pigmento. 

Causa delta morte. -— Periencefalite cronica diffusa. 

Capsule surrenati. — Piccole. Al taglio le due sostanze si pre- 
sentano un po' ridotte; non però notevolmente. (Fig. 7° e 8°, Tav. II°). 


OSSERVAZIONE 5°". — 0. M. Frenosi sensoria. — Anni 40. Entrata. 
il.23 gennaio 1891; morta il 10 febbraio 1892. 

L'ammalata. era affetta pure da un cancro al collo dell’utero che 
la tormentò per, alcuni anni. Morì in uno stato di cachessia can- 
cerosa. 
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Autopsia. -— Cadavere denutrito.. Pelle con nessuna traccia di 
maechie pigmentarie. 1 Gia 


Capsule surrenali. — Piccole. La sostanza corticale si presenta 
ridotta. | ci 
Osservazione 6°. —. P. "l. Melanconia angosciosa. —.. Anni 46, 


Entrata nel Manicomio il 31 maggio 1891. Rimase nello stato me- 
lanconico angoscioso fino all'epoca della morte, con brevi intervalli 
di sosta. Fu curata lungamente con iniezioni di morfina. Morì il 
23 febbraio 1893 in stato di profonda denutrizione. | 


Autopsia. — Abito esterno. Cadavere emaciato, scomparsa del 
pannicolo adiposo. Sistema muscolare ridotto. Nessuna traccia di 
pigmentazione della pelle. 

Causa della morte. — Invaginamento intestinale. 

Capsule surrenati. — Alquanto più piccole del normale. Hanno 
una tinta esterna che s’avvicina a quella del rene. Al taglio la 
sostanza midollare della capsula destra si mostra ridotta (Fig. 9° 
e 10% Tav. IN). 


OssERVAZIONE 7°. — M. M. Melanconia. — Anni 30. Entrata il 
24 ottobre 1891; morta il 15 novembre 1891. 

L’ammalata era in uno stato di pronunciatissima anemia pro- 
dotta da continua diarrea. 


Autopsîia. — Nessuna macchia pigmentaria. Organi profonda- 
mente anemici. 

Causa della morte. — Gastro-enterite. 

Capsule surrenali. — Esternamente appaiono le capsule conte 


di volume normale. Al taglio però si nota una leggiera riduzione 
della sostanza corticale. 


OsservazioNnE 8". — S. M. Demenza senile. — Anni 65. Entrata 
il 27 gennaio 1892; morta il 22 giugno 1893. 

Autopsia. — Cadavere emaciato. Nessuna traccia di pigmentazione 
alla pelle. Si riscontrarono noduli tubercolari al polmone sinistro. 

Causa della morte. — Marasmo. 
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Capsule surrenati. — ‘A destra la capsula. presenta un tumore 
grosso come una noce. La maggior parte della sostanza, sia corti- 


cale che midollare, è scomparsa. La capsula surrenale sinistra è 
molto piccola. 


OssERVAZIONE 9°. — Q. T. Frenosi paralitica. — Anni 36. En- 
trato il 25 maggio 1890; morto il 4 luglio 1891, 
. Aulopsia. — Cadavere ben conservato. Pannicolo adiposo svilup- 
pato. Nessuna pigmentazione. 

Causa della morte. — Peri-encefalite cronica diffusa. 


Capsule surrenali. — Ingrossate. Sostanza corticale alquanto 
inspessita. Queste capsule non, furono conservate intere da poter 
darne una sezione trasversale. Nella sostanza corticale si riscon- 
trarono due a tre mitosi nelle cellule del parenchima della sostanza 
corticale per sezioni di 1{2 cent. q. di superficie. | 


, Osservazione 10°. —- F. G. Frenosi epilettica. — Anni 31. En- 
trato 111 giugno 1888; morto il 10 febbraio 1892. 

Gli accessi epilettici si ripetevano ad intervalli di otto giorni, e 
durante un accesso avvenne la morte. 


— Aulopsia. — Cadavere con pannicolo adiposo ben conservato. Co- 
lorito della pelle normale. 


Capsule surrenali di aspetto e volume normale (Fig. ll" e 12°. 
Tavola 2°). 


OssERVAZIONE 1l°. — B. A. Frenosi alcoolica. — Anni 5]. Entrato 
l’8 luglio 1892; morto il 20 gennaio 1893. 

Durante la sua permanenza all’ospedale sofferse due volte di 
pleuro-polmonite con essudato sieroso abbondante. 

Autopsia. — Cadavere con pannicolo adiposo scomparso e mu- 
scolatura ridotta. Pelle di color normale alle parti coperte. di color 
bruno terreo alla faccia. 


Causa della morte. — Tubercolosi polmonare e tubercolosi miliare 
deì reni. 

Capsule surrenali. — Di poco più piccole del normale, al mi- 
croscopio presentano piccoli focolai tubercolari con cellule giganti. 


53 


OssERVAZIONE 12°. — V.'R. Melanconia. — Auni 46. Entrata! il 
24 giugno 1891; morta il 22 novembre 1892. È 
" L’ammalata mangiava pochissimo. Stava sempre a letto. 

Autopsia. — Cadavere con pronunciata denutrizione. Nessuna 
macchia pigmentaria pel corpo. | 

Cansa della morte. — Tubercolosi polmonare. 

Capsule surrenati. — Volume alquanto maggiore del normale. 
Colorito giallo pallido esternamente. Al taglio la sostanza corticale 
presenta un inspessimento come normale. (Fig. 138% e 14%, Tav. II°). 


OssERVAZIONE 13°. — C. M. Yrenosi epileltica. — Anni 22. En- 
trato in gennaio 1892 in buono stato di salute ; dopo qualche mese 
ebbe i sintomi di una. affezione polmonare tubercolosa , e morì 
nel febbraio 1893. | 


Autopsia. — Cadavere denutrito. Colorito' della pelle, normale, 
nessuna traccia di pigmentazione. 
Causa della morte. — Tubercolosi polmonare. 


Capsule surrenali — Ingrossate. Al taglio presentano la sostanza 
corticale inspessita, di color giallo. La destra è alquanto più con- 
gesta. (Fig. 15° e 16°, Tav. Il). 


Osservazione 14°. — A. D. Mania. — Anni 31. Entrato il 13 
maggio 1888 ; morto il l5 ottobre 1891. 
Autopsia. — Cadavere denutrito. Colorito della pelle: normale, 


alla faccia presenta una leggera tinta giallastra. Tubercolosi pol- 
monare e peritoneale. 

Capsule surrenali. — Bene sviluppate, alquanto congeste. Al 
taglio la sostanza corticale si mostra inspessita al pari che nell’os- 
servazione 13°. 


Osservazione 15°. — G. G. Demenza primitiva. — Anni 16. En- 


trato il 6 maggio 1890; morto l’11 agosto 1891. 
Autopsia. — Cadavere molto denutrito. Colorito della pelle nor- 


male. Tubercolosi polmonare e peritoneale. 
Capsule surrenali, — Sviluppate al pari che nell’osservazione 13°. 
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Il peso ed il volume delle capsule surrenali è considerato dagli 
anatomici entro limiti molto vari. Sappey dice, che il loro peso 
può arrivare in alcuni casi sino a ]l gr., in altri può essere ridotto 
fino a 3 grammi. Naturalmente per tali casi sono considerati anche 
ì casi patologici. Per riguardo alle dimensioni, egli dà in media: 

Lunghezza mm. 55 - larghezza mm. 35-25 - profondità mm. 15. 


Le cifre, che riguardano la profondità, mi sembrano un po” esage- 
rate. Marchand dà le seguenti misure delle ‘capsule ipertrofichéè 
riscontrate nel negro da lui sezionato, morto a 24 anni: 


Capsula sinistra, lung. mm. 62, larg. mm. 28, prof. mm. 11 
» destra » 60 » 27 » ;:33 


Un assieme di misure delle capsule surrenali riesce alcunchè ‘di 
complicato; perciò io ho creduto meglio di dar alcune figure della 
sezione massima trasversale, onde aver così dinnanzi agli occhi i 
rapporti di sviluppo delle due sostanze corticale e midollare, e per 
facilitare i confronti. Onde evitare cause di errore io ho procurato 
di adoperare un metodo unico di indurimento e che desse luogo ad 
un. minor raggrinzamento dei tessuti. I pezzi di capsule compren- 
denti il diametro massimo trasversale venivano lasciati per lungo 
tempo in liquido di Muller, poi induriti gradatamente in alcool. 

Io ho messo, come termine di confronto, due capsule appartenenti 
ad un epilettico morto durante l’accesso, la cui nutrizione era ben 
conservata. Le dimensioni di esse erano le seguenti: 


Capsula sinistra, lung. mm. 50, larg. mm. 25, prof. mm. 5 
» destra » 58 » 30 » 6 


Esse-sono rappresentate dalle due prime figure 1l"e 12", tav. II. Dallé 
ficure 1° fino lla 10°, appartenenti alle osservazioni 1°, 2°, 3°, 4, 6°, 
in cui vi era una grave denutrizione, si può rilevare facilmente come 
si abbia un rimpicciolimento, ed al microscopio si rivela in alcuni 
una spiccata atrofia degli elementi del parenchima. Noi troviamo 
qui avverarsi quanto si riscontra nel coniglio morto per inanizione 
prolungata, in cui si ha una riduzione della sostanza corticale. 

Dallé figure 13° alla 16° si hanno le immagini di capsule surrenali 
di individui morti per tubercolosi, nelle quali, come specialmente 
nella 15° e 16°, si presenta un aumento delle medesime. Io ho os- 
servato ancora altri casi di individui morti per tubercolosi, ed ho 
riscontrato in massima un aumento delle capsule surrenali. 


\ 


55 


Nei casi di iperplasia delle capsule .surrenali ho. fatto speciale 
attenzione, se vi fossero processi cariocinetici nei nuclei delle cellule 
del parenchima corticale. In un solo caso però io ebbi risultati po- 
sitivi (Osservazione 9°), il che ho già avuto occasione di pubblicare in 
altra occasione. Per ogni sezione di mezzo cent. q. si riscontrarono 
due o tre mitosi, specialmente nelle forme di astro e di piastra equa- 
toriale. Questo reperto, per quanto isolato, spiega lo stato iperpla- 
sico, che si presenta nelle capsule in alcune circostanze. Riguardo 
però al fatto di non poter riscontrare figure mitotiche in tutti i casi 
di iperplasia, noi abbiamo visto anche negli animali, che esse si 
presentano più abbondanti in dati periodi di tempo, mentre in altri 
vengono a mancare del tutto; così negli animali, in cui ho trovato 
i più spiccati gradi di iperplasia, le mitosi erano rarissime. 

Ma quali sarebbero le cause dell’iperplasia nei casi di tubercolosi, 
e come spiegare che nell’osservazione 11° si ha un’ eccezione, mo- 
strandosi le capsule alquanto ridotte? 

Per semplificare la questione noi ‘abbiamo pel momento a far astra- 
zione dell’elettività, che può avere la tubercolosi nel suo sviluppo 
per le capsule surrenali. Del resto, la sua azione sulle medesime 
parmi che non sia da considerarsi altrimenti, che come un’azione 
indiretta, al pari che le iniezioni di staphilococco nel coniglio e. le 
iniezioni di canfora negli altri animali. Se poi si pensa alle varie 
circostanze, che possono ‘influenzare lo sviluppo delle mitosi nelle 
capsule surrenali, si può avere una spiegazione soddisfacente di 
quei casi in cui esse non raggiungono quello sviluppo, che di 
repola sarebbe loro dovuto. 
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Esperienza 4° — 


Settembre 27 


» 283 - 

RO 

» 30 
Ottobre | 

» Le 

» d 

» d 


SERIE PRIMA. 


Cavie sottopnste all’azione della canfora ‘da 6 a 12 giorni. 


l cm.c. 
2 
3 
DE 
3 
d 
4 


uccisa 


Esperienza 1° — Cavina 
Iniezioni | Perso 
Data 1891 mattino sera | grammi 
Agosto 3 2 tm.e. 2em.c.| 007 
» 4 vera 548 
» D AA» 542 
» 6 2 | 520 
» Ti 2 513 
» 8 i morta 510 
Esperienza 2° — Cavia 
Agosto 3 3cem.c.. 3cemi:c.|,.. 662 
» 4 dii di d 648 
» 5 6 » di» ‘630 
ri» 6° 4.» 3 » 611 
» I, morta 618 
Esperienza 3% — CAVIA 
. Agosto 3 l emiei'l'emie.r* 595 
libia | 4 5 di 577 
» 5) eh Il» 570 
I: de-> 494 
“oggi; l» 464 
» - 8 morta _ 


Cavia FEMMINA 


612 
617 
615 


Z017=" 


79 
609 
D92 


610 


OSSERVAZIONI 


Olio canforato 5 0)0 


Autopsia. - Capsule surrenali 
congeste - Ghiandole linfatiche in- 
grossate. 


Esame microscopico. - Cario- 
cinesi dellasostanza corticale delle 
capsule surrenali in N. di 25 per 
sezione. 


Olio canforato 5 010 


Autopsia. - Milza grossa .- ca- 
psule surrenali molto ingrossate. 


Esame microscop. - Cariocinesi 
della sostanza corticale in N. di 30 
Circa per sezione. i 


Olio canforato 5 0/0 


Autopsia. - Sistema nervoso 
centrale molto -congesto - Milza 
grossa - Evidenti i corpuscolì di 
Malpighi - Fegato congesto - Ca- 
psule surrenaliturgideingrossate. 


_ Lisame microscopico. - Carioci- 
nesi della sostanza corticale in 
N. di 30 per sezione. 


Olio canforato 5 0j0 


Autopsia. - Capsule surrenali 
di volume pressochè normale - 
Milza e corpuscoli di Malpighi 
ingrossati. 

Esame microscopico. - Carioci- 
nesi della sostanza corticale in 
N. di 16 per sezione - Nelle ghian- 
dole della mucosa dello stomaco 
il numero delle mitosi di una a 
due per ciascuna-Ghiandole linfa- 
tiche con grande quantità di corpi 
tingibili del Flemming - Rene, 
fegato, nessuna mitosi. 


Esperienza 5° — ©Cavia MascHIO 
JBibgioni | Puso 

Data 1891 mattino sera | grammi 
Settembre 27 3 i2°cmi €. 555 
A » 28 de = 550 
» 20588 569 
PR cen LC) 580 
Ottobre 1 di» 559 
dn 2 das d 554 
» 3 AO DI? 
» 4 dr 590 
» 5) oa DIO 
» 6 3» 560 
ISO e 567 
» 8 uccisa 565 


Esperienza 6" — CaAvia MAscHIO 


Ottobre....11 4 cm. ;C. 530 
DE 510 
» 13 di) 3Cmic. 497 
» 14 4 » 456 
» 15 6 » 413 

» 16 morto 
Esperienza 7° — Cavia MascHIO 
Ottobre 13 2em.c 600 
» 14 d' em. € 557 
» 15 6. » 4.» 547 
* 16 6 » 577 
» 17 4;.) 4» 546 
» 18 Don 6 » 507 
» 19 morto 200 


DT 


OSSERVAZIONI. 


Soluzione olio canforato 8 0,0 


Autopsia. - Capsule surrenali 
di volume normale. 


Esame microscopico. - Carioci- 
nesi della sostanza corticale in 


.N. di 20 per sezione - Nelle 
‘ghiandole della mucosa gastrica 


il numero delle mitosi è di una 
o due per ciascuna ghiandola tanto 
nella regione pilorica, che del 
cardias. 


Olio canforato 8 010 


Autopsia. - Capsule surrenali 
congeste. 


Esame microscopico. - Carioci- 
nesi della sostanza corticale in 
N. di 30 per sezione. 


Olio canforato 8 070 


Autopsia. - Capsule surrenali 
congeste. 


Esame microscopico. - Carioci- 
nesì della sostanza corticale in 
N. di 30 a 35 per sezione. 
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Esperienza 8° — Cavia 
Data 189] Iniezioni 
Ottobre 10 4 em.c. cem.c. 

» ll 5 VE) 

» 13 | rio e, 

vili et 

) 15 dn 4% 

» 16 6° » 

» 17 


Esperienza 9° 


Data 1892 
Ottobre 24 2 cm.c. cem.e 595. 
» 25 3 » DIO 
» 26 3 » 949 
» 27 DI 949 
» 28 3 ) 4 593 
» 29 3 » 1 510 
pa pe 490 
» 31 4 » 470 
Novembre l morta 
Esperienza 10% — ‘CAVIA GRAVIDA 
Ottobre 24 2 cmiî. CmM;èi 621 
» 25 3 » 609 
» 26 3 » 589 
» 21503 » 597 
di, Pitt 618 
» 29 d » 2 590 
» 30 4 » 560 
» 21, » 4 550 
Novembre 1 l » 525 
Do 2 morta 55 





mattino sera | grammi 


PESO 


662 
636 
641 
645 
613 
614 
609 


CAVIA GRAVIDA 


OSSERVAZIONI 


Soluzione olio canforato &0]0 


Autopsia. - Capsule surrenali 
congeste. 


Esame microscopico. - Carioci- 
nesi della sostanza corticale da 
25 a 30 per sezione. 


Olio canforato 20 010 


Autopsia. - Cavia gravida di 
due feti - Capsule surrenali, gros- 
se, turgide, congeste, con emor- 
ragie alla superficie - Stomaco 
contenente sostanze alimentari 
- Milza grossa. 


Esame microscopico. - Carioci- 
nesi della sostanza corticale molto 
abbondanti in N. di 50 e più per 
sezione - Alcune mitosì attorno la 
vena centrale. 


Olio canforato 25 0/0 


Autopsia. - Cavia gravida di 
due feti - Capsule surrenali come 
le precedenti - Stomaco pieno, con 
piccole emorragie alla superficie 
interna della mucosa, che talora 
acquistano l'aspetto come dì pic- 
cole ulceri, ed assottigliamento 
dello strato muscolare. 


Esame microscopico. - 70 a 80 
cariocinesi per sezione nella por- 
zione corticale. 


Esperienza 11° — 


Data 1892 
Giugno, 16 
nor 
dyiyo 18 
19 
SARI) 

» 21 

» 22 





W 


mattino 


2: id 
sd: =» 
DD 
dd 
ANO 
morta 


Esperienza 12° — 


Agosto 9 
LS 10 
» 11 

» 12 

Al 13 

» 14 

» lo 





lem.c. 


Fc» 


morta 


2 
ile. 
4 


Cavia GRAVIDA 


Iniezioni 


sera 


3cm.ce. 2em.e. 


VISTE, 


cm. Cc. 


EE, 


‘ Peso 

grammi | 
840 | 
195 
803 
764 
7593 
713 
TZ 


Cavia GRAVIDA 


837 
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OSSERVAZIONI 


Soluzione olio canforato 20 0]0 


Autopsia. - Cavia gravida di 
tre feti - Capsule surrenali tume- 
fatte, con emorragie - Stomaco 
pieno, assottigliamento dei diversi 
strati. 

Esame microscopico. = 70 a 110 
cariocinesi per sezione - Stomaco 
- Nessuna mitosì nei tubi ghian- 
dolari. 


Soluzione alcool canforato 50 040 
E da notarsi la maggior resi- 


stenza che hanno le cavie gravide 


all’azione della ‘canfora: in tali 
condizioni si nutrono copiosamen- 
le. E questa una condizione neces- 
saria perchè possano manifestarsi 
ifenomeni di mitosi nelle capsule. 
Questa cavia partorì nel giorno 12 
un feto mortoce un altro nel 14; 
un 3° si trovava ancora nell’utero. 

Autopsia. - Capsule ingrossate - 
30 a 35 mitosi - Stomaco, pareti 
assottigliate; nessuna cariocinesì. 


Cavie sottoposte per più di 12 giorni alle iniezioni di canfora. 


Esperienza 13" — 


Giugiio ‘1891 


dal 5 al 10 
piesblE al 16 
» 17 al 19 
i Joral 29 
» 26 


2 cm.c. 


Cavia GRAVIDA 


cm.c. 
pito» 
nulla 
E 
i morta 


Esperienza 14° — 


Giugno 1891 


dal. 9.al 20 
» 21 al 28 
» 29 al 30 


Luglio 1al8 
9 





il cm.o. 


T uccisa 


Olio canforato 10 070 
Sgravatasi il giorno 17. 


Autopsta. - Milza grossa - ca- 
psule survenali ingrossate. 


Esame microscopico. - Nessuna 


. cariocinesi nello strato corticale 


Cavia Mascaio 


I em.c. 


730! 
760° 


650 


delle capsule surrenali. 


Olio. canforato 10 070 


Autopsia. - Milza fortemente 
ingrossata - Ben evidenti ì cor- 
puscoli di Malpighi - Capsule 
bene sviluppate. 


Esame microscopico. - Nessuna 
mitosi nelle capsule surrenali. 
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Esperienza 15" -— Cavia GRAVIDA 
Iniezioni Paso | OSSERVAZIONI 
Giugno 1891 | mattino sera | grammi 
dal 28 al 30. | 2em.c. 2em.c.| | 860° Soluzione olio canforato 10 0{0' 
Luglio leal 5 2 cm. RASO) 865 Sgravatasi. 
dio d0401 48: dool 0 620 Autopsia. - Capsule surrenali 
ape ilgiot Sg i Bdgaî | RENON 
; £ Esame microscopico. - Nessuna 
» «19 al 20 |3em.c. 3. » 500 mitosi nelle capsule surrenali. 
». ;421 morta 447 
Esperienza 16" — CAvia GRAVIDA 
Agosto 9 1 em.e 717 Soluzione olio canforato 10 0/0 
10 E rt | 
; ET Sgravatasi il giorno 15 agosto. 
> yen DI do nidi 692 i i 
I Autopsia. - Capsule surrenali 
da id 707 turgide. 
5 15 peri 757 Esame microscopico, - Nessuna 
‘mitosi nelle capsule surrenali. 
» 18 PA) 047 
= dal-490al: 27:43) - » 515 
» 28 morta 504 
Esperienza 17° — Cavia GRAVIDA 
Agosto 9 {2cm.c, 740 Olio canforato 10 0/0. 
dal 041 Lon ts Sgravatasi il giorno 10 agosto. 


v:19.aL.d9 pon 
Di IS alz7 531 1a 


n S28 | morta 


Autopsia. - Capsule surrenali 
937 grosse. 


595 Esame microscopico. '- Nessuna 
mitosi nello strato corticale delle 
495 capsule surrenalì. 


Conigli sottoposti alla iniezione di olio ‘canforato. 


Esperienza 1° — ConigtIo 


1891 Settemb.27| 3cm.c. algiorno 
‘dal‘20 ‘al 30 [8- » 
Ottobre! al 3 JOt#» » 

di cAcal 109 » 


Dada ucciso 


1850 Olio canforato 30 0/0 
1910 Autopsta. - Capsule ‘surrenali 
3 di aspetto normale, al taglio pre- 
1820 sentano un aspetto gialliccio. 
«2000 . Esamemicroscopico. - Nessuna 


cariocinesi nelle capsule surrenali. 


Agosto 1 al 0 
pi el 


ucciso 


Esperienza 6° 


Luglio 1893 
dal 7 al 21 


di 23 


3 cm. e, 


morto 


5 cm. G. al er 2100 


CONIGLIO 
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Esperienza. 2° —. ConIGLIO 
Sa i OSSERVAZIONI 
Iniezioni Peso na: 
Marzo 1892 | mattino sera { grammi 
1a focsgini Olio canforato 35 00° 
dal 18 al 25 | 4 cem.c. al giornof 2040 
Autopsia. - Capsule surrenali 
» 26 al 3018 » » 2010 sviluppate - Al taglio presentano 
St - 28 un aspetto giallo. | 
aprilé l al 249 »  » 1900 i ca | 
Esame microscopico. - Nessuna 
Dei ;9 morto cariocinesi nelle capsule surrenali. 
Esperienza 3° .—.. CONIGLIA 
Olio canforato 20 0/0 
Maggio25al 30 | 4 cm. e. al giorn Peso Dal 12 al 28 sospese le iniezioni. 
Giluigaont alibi Pigci!; 5 2700 Sgravatasi il 5 luglio. 
ata Autopsia. - Cuore grosso - Fe- 
» Dal ]JBgd 0» » gato friabile - Capsule ingrossate 
- Al taglio presentano delle strie 
» 7 28al 3048: » rossiccie disposte in modo rag- 
giato alternantesi con altre più 
Luglio lal 3{ I0 » chiare. 
» 6 morta Esame microscopico. - Nessuna 
mitosi nella sostanza corticale. 
Esperienza 4° — ConiaLia (GRAVIDA Olio canforato 20 00 
Sgravatasi il 1° giugno. - So- 
Maggio25 al31 | 6 cm. c. 3150 spese le iniezioni dal ]2 giugno 
4605 al 14 luglio. 
Giugno 3all2 {4 » dem.c. Autopsia. - Capsule rurrenali 
Luglio 14 uccisa bene sviluppate. 
Esame microscopico. - Nessuna 
mitosi. 
Esperienza 5° — ConrGLIo 


Olio canforato 10 040 


Capsule surrenali - non si ris- 
contrarono cariocinesi nelle cel- 
lule del parenchima. 


Olio canfcrato 25 0}0 


Ebbe fenomeni nervosi - scosse 
- tremori muscolari - contrazioni 


1900 cloniche e toniche, che durarono 
per alcune ore prima della morte. 
1830 Autopsia. - Capsule surrenali 


- Al taglio presentano un color 
giallognolo. 

Esame microscopico. - Nessuna 
mitosi. 
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Conigli sottoposti alla iniezione di canfora e al satasso. 


Esperienza 7* — ConiGLio FEMMINA. 


Data 1892 Iniezioni Prso | Salasso 
mattino sera {grammi{zrammi 
Settemb. 27 2700 | 30 
Ottobre 4 2590 | 20 
» 131 3 emic, 2520 7 
» 14|5 » 45 
» lodo» 
» 16/5. » { 2150 |' 85 
» 7454» 2100 | 20 
» 18 pd. Siem. e/ 8 
» 19 ddt 1900 | 15 
» 20). Bi { 1750 
) el'Fgto 15 
» 22 | morto 1650 
Esperienza 6* — Contatto FEMMINA 
Giugno 1891 ; 
dal 21 al 30 | 3em.c. cm.c.;|.2230 | 42 
Luglio 13 » 33 
» VI to o 10 
» 3, Do in® 
» d3: AC 28 
» Do 39 
» 6{4 » 15 
» Tifborap 4104 30 
» 84 » 10 
» 9 4 n 45 
d 10 | morta 1800 


OSSERVAZIONI, 


Olio cauforato 20 010 


Autopsia.-Organi pallidissimi - 
Cuore grosso - Ventricoli dilatati 
- Milza aumentata di volume - 
Ben evidenti i corpuscoli di Mal- 
pighi - Midollo osseo di color ros- 
sò grigiastro -Stomaco contenente 
poche sostanze alimentari - Ca- 
psule surrenali, volume normale 
- La sostanza corticale si presenta 

| di color giallo pallido, un po’ ten- 
: dente al roseo, ben distinta dalla 
sostanza midollare, 


Esame microscopico. - Nessuna 
i cariocinesi nelle capsule. 


Olio canforato 25 00 


Autopsia. - Capsule surrenali 
poco consisteuti - Aspetto gial- 
liccio internamente. 


Esame microscopico. - Nessuna 
mitosi. 
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Esperienza 9° — ConiGLIO 
Data 1893 | Iniezioni | Prso |Salasso OSSERVAZIONI 
i CASSE grammi | grammi | 
Gennaio 4 222056 150] Olio cauforato 20 ‘0,0 
È 7 2260 | 20% \Autopsia. - Capsule surrenali 
Eris -omie 99 x. | ingrossate - ben distinte le due 
; 2390 lo sostanze - colorito bianco gialla- 
» es 660, 2310 stro molto pallido. 
dal 14a120 { 2. » algiomof 2300] 25 | Esame microscopico. - Mitosi 
in numero di 4 - 6 nella parte in- 
pipe al23 3" =» » 2350 | 30 | terna della sostanza. corticale - 
94 125 | 3 ; alcune cellule in mitosi si trova- 
» 24 alzo 3 so 2360 { 28. | no pure nella sostanza midollare 
29613 9 9 e dai loro caratteri si possono 
- Soa 2460. } 29 considerare della stessa natura 
» DINO N 2360 | 29 | delle corticali. 
» 23 2460 
» 29 T.5 » 2360 
» 90173 » 2300 
96) F99 109) PE pe 
“Febbraio 1 | morto 2050 | 
Esperienza 10* — CoxreLio MascHIo 
Gennaio 9 2400 | 20 Olio canforato 25 010 
» 15 2460 | 21 Autopsia. - Cuore ipertrofico - 
e _ | Fegato grasso - Milza ingrossata 
D 23 2200 26 - Rene di consistenza aumentata 
È x - Capsule surrenali, ingrossate - 
9 lor Rs P ? 8 
(328150 | 1 èm-0-algiomg/, 2090 Molto sviluppata la sostanza cor- 
Febbraio 1} » 2620 | 20 | ticale con strie raggiate dì color 
Dn rosso chiaro alternantisi con altre 
dal 2all0{l » » 2640 | 25 | più chiare - Sostanza midollare 
n | gg | POoo Svilubpata. 
ai ai Esame microscopico. -: Nella 
» 21» 28/2 » 7 2720 | 25 parte interna della sostanza cor- 
Marzi ticale propriamente in vicinanza 
na della sostanza midollare si riscon- 
dal lal=:5.1 3.» » 2630 492 trano per ogni sezione alcune cel- 
lule del parenchima in scissione 
me» dl 13 » » 2760 | 33 | indiretta - Alcune cellule in ca- 
i 4 riocinesi con caratteri di quelle 
>» le».1613 » x 2800 | 23 |! del pareuchima corticale, si tro- 
FENICI A OO si 2760 | 20 | vano pure nella sostanza ‘midol- 


lare. 


need d » 2800 30 
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Segue Esperienza 10° — ConieLio Maschio 


Iniezioni Peso | Salasso OSSERVAZIONI 
Aprile 1893 | mattino sera |grammigrammi | 


dal lal 10 { 5 cem.e, al giorno | 2910 20 


imroblio 20,].5 » sicimitf 29004 26 
e A Ato ae PPO i 22 
» dp 2.9 » 27 
i "do O bc i ici ada » 2850 | 30 
" 4 mo 6|05/ 0» » 30 
Pilot: 2r-10;laDaoe d » 27604 27 
alto dol 0 179) » 2630 | 30 
vb volo » 2IBOME. 20 
po R6 » 280 5-<» » 2700 | 30 
Dt ip pes A o » 30 
Maggio 
dal-1al 45» » 2500 | 25 Dal 5 al 15 maggio gli si tol- 
sero sempre 30 cm. c. di sangue 
» dardo o" » 2350 | 30 | al giorno. 
16 morto 
«Conigli giovani sottoposti alle iniezioni. 
Esperienza 11° — Conigtio PiccoLo 
- Peso OSSERVAZIONI 
1892 en | grammi 
Giugno 8 | 1 'cm.c. | 690 Soluzione olio canforato 5 00 
dit Qal ti [2 algiorno | 705 | nt notevole STA 
» 12» 1944 250 760 microscopio non si riscontra al- 
cuna mitosi. 
» 24 ucciso 733 
Eeperistna 12*®. — Conienio PiccoLo 
Giugno 
PRESO 1 Bino sanigcistl 590 Olio canforato 5 070 
ao pei 2 » 600 . Capsule surrenali - Nessuna mi- 


land . tosiì. 
vo uccisa 





SERIE SECONDA. 


Animali sottoposti a digiuno. 


Esperienza 1° — CAvia 
Prso OSSERVAZIONI 
srammi Esame istologico delle capsule 


surrenali - sostanza corticale. 





5 dicembre 1891 | messa a digiuno | 500 


Da 20 a 25 mitosi per sezione. 
9 » » uccisa 


Esperienza 2° —. CAVIA 
p 


4 marzo 1892 
(CSR) » 





messa a digiuno | 970 | Da 12 a 15 mitosi per sezione. 


uccisa 
Esperienza 3° — Cavia 


4 marzo 1892 messa a digiuno | 655 Da 5 a 8 mitosi per sezione. 
uccisa 


de » 405 
Esperienza 4° — CAVIA 
17 marzo 1892 


messa a digiuno | 4 25 o più mitosi per sezione. 


MOL 
UT 








20 » » uccisa 

Esperienza 5% — CAVIA 
4 agosto 1892 messa a digiuno | 513 | Nessuna cariocinesi, 
Sy » uccisa 405 

Esperienza 6° — CAVIA 


uccisa 


9 agosto 1892 | messa a digiuno | 572 | 15 - 20 cariocinesi per sezione. 
13.5» » 


a 


Esperienza 7° — CAvia 


23 novemb. 1892 


4 dicembre » 


messa a digiuno | 605 | Nessuna mitosi. 
morta 





Esperienza 8° — CAvia 


1 dicembre 1892| messa a digiuno { 553 Nessuna mitosi. 








LO” » » | morta 


Furono esaminale le capsule surrenali di altre sei cavie adulte 
morte per inanizione, ed în esse non si riscontrarono mai cellule 
del parenchima corticale in cariocinesi. 

5) 
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Esperienza 15° — CowiGLIO ADULTO 
Peso 
grammi 

20 novemb. 1891 | posto a digiuno | 2390 
6 dicembre ». | morto 1163 

Esperienza 16° — ConiGLIO ADULTO 
9 aprile 1892 [ posto a digiuno | 2550 
e O) » morto 1650 











OSSERVAZIONI 


Nessuna mitosi. 


Nessuna mitosi. 


Furono esaminate le capsule surrenati di altri due conigli adulti 
morti per inanizione, ed in essi si notò sempre la mancanza asso- 
Iuta delle mitosi nel parenchima corticale. 














Esperienza 19° — CAVIA PICCOLA 
15 marzo 1893 | messa a digiuno | 100 
19 DI » morta 65 
Esperienza 20° — CAVIA GIOVANE 
15 marzo 1893 | messa a digiuno | 226 
19 » » morta 136 
Esperienza 21" — CAVIA PICCOLA 
15 marzo 1893 | messa a digiuno | 160 
(sera) 
18 marzo 1893 | morta 130 
Esperienza 22° — CONIGLIO LATTANTE 
30 marzo 1893 { messo a digiuno | 110° 
5 aprile  » morto 155 
Esperienza 23% — CONIGLIO LATTANTE 
30 marzo 1893 | messo a digiuno | 215 
‘8 aprile » | morto 140 














OSSERVAZIONI 


| Da 5 a 8 mitosi per sezione. 


Da 2 a 4 mitosi per sezione - 
Nei preparati di confronto di 
cavia sana uccisa, peso £. 230, le 
mitosi erano da 17a2(per sezione, 


Le mitosi si riscontrarono molto 
numerose per ogni sezione di ca- 
psula sino a 60 e più per sezione. 
E da notare però che la cavia visse 
solo due giorni e mézzo, sicchè 
al digiuno si aggiunse qualche 
altra causa sconosciuta che ne 
accelerò la morte. 


‘Da 5 a 6 mitosi per sezione - 
Nelconiglio diconfronto preso dal- 
la stessa nidiata, il numero delle 
mitosi era di 15 e più per sezione. 


Le capsule si presentano più 
grosse di quelle del coniglio preso 
per confronto dalla stessa nidiata 
che pesava gr. 360 - Il numero 
delle mitosi è scarsissimo - In 
alcune sezioni mancano affatto - 
Nel confronto vi hanno da 5a 6 
mitosi per sezione. 


Animali 
Esperienza 1°. — CoxiGLio 
Data 1891 Peso Sangue 
Dicembre ‘16 2550 cem. € 
» 17 » » 
) 18 » » 
» 19 » 
» 21 » 
» 22 ucciso 
Esperienza 2° — CoxwieLio 
Preso Sangue 
Dicembre 31 2010 cm. Cc. 


2 Gennaio 1892 


Gennaio 
» 


» 


4 
6 
8 
10 
11 
14 
17 
18 
20 


21 


Tai 
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SERIR TERZA. 


ucciso 


Esperienza 3% — ConiGLio 


1892 


Gennaio 


12 
14 
16 


10. 


21 
23 
29 
29 


Perso 


2050 


morto 1750 


salassatli, 


tolto 


.. 15 


30 


Sangue tolto 


cm. 


(Chi 


35 
30 
30 
40) 
40 


40 


40 


ANNOTAZIONI 


Esame istologico delle capsule 
surrenali. 


Macroscopicamente nulla di no- 
tevole - Al microscopio si riscon- 
trano 30 e più mitosi per sezione, 
di cui alcune nella sostanza mi- 
dollare - Molte di queste mitosi 
sì trovano nella prima fase di 
gomitolo. | 


3 


Da 4 a 5 mitosi nella porzione 
corticale, di cui alcune al limite 
interno di essa - Alcune pure 
nella sostanza midollare. 


Il numero delle mitosi è molto 
scarso - una, due per sezione nella 
sostanza corticale. 
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Esperienza 4° — ConiGLIO 
Data 1892 Peso Sangue tolto OSSERVAZIONI 
Gennaio 13 2055 cm. e. 30 Non si riscontrarono cellule 
del parenchima corticale in cario- 
3 ih » 32 cinesi. 
» 18 i pi 99 
» 19 pei 80 
) 21 vi: 42 
» 23 » 40 
» 26 ucciso 2100 
Esperienza 5® — ConiGLiIo 
Gennaio 30 Peso 2650 | Sangue tolto 
» 31 cm. c. 35 Nessuna cellula del parenchima 
corticale in cariocinesi. 
Febbraio | » 40 
» 2 » 50 
» 5 morta 2300 » 95 
Esperienza 6" — ConIGLIO 


Febbraio 3 Peso 2350 {| Sangue tolto 


» 4 em. c. 35 Due o tre mitosi per sezione. 
» 5) » 40 

» 6 » 35 

» ri morto D==30 
Esperienza 7° — ConieLio FEMMINA 


Febbraio 16 {| Peso 2250 | Sangue tolto 


» 19 » 1950 | em.c. 30 Dal 16 al 19 fu messo a digiuno. 
dal 20 al 25 ; 920 Nessuna mitosi. 
al! giorno 


» 26 em. ec. 18 


» DT ucciso 


Esperienza 8° —  ConisLio 
Data 1892 Peso Sangue tolto 
Febbraio 1 2580 Ci ©. 30 
» 4 2100 »sl@ 
» 8 1820 D: 1290 
» 9 vi «12 
» 10 » “25 
» 12 » (525 
) 13 » 30 
Esperienza 9° — ConiGLIo 
Sangue tolto 
Aprile 23 | Preso 2200 | cm. e. 30 
pe» Pd) Di 2500 
» 29 ) 51:98 
‘Maggio 3 » 30 
» 6 » 40 
» 8 » 20 
“ROL » 30 
9 14 D_=S0 
» 16 » 40 
» 18 PRE O 
» 20 » 40 
» 23 vi -42 
» 26 gie 
» 31 » 447 
Giugno 3 ) (add, 
IA 5 | morto » 45 
Esperienza 10* ConiIGLIO 
Sangue tolto 
Luglio 14 Peso 2150 | cm. c. 30 
» 15 ). 30 
» 20 " 30 
» 24 S 30 
» 26 i ‘95 
u 3; 99 » 30 
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OSSERVAZIONI 


Dal Pal'6 febbraio fu iitaso 
a digiuno. 


Nessuna mitosi. 


In questo caso il numero delle 
mitosi nelle capsule surrenali è 
di 25 a 30 per sezione. 


Capsule molto sviluppate. 


Nella sezione di capsule esami- 
nate non sì riscontrarono mitosi 
nelle cellule del parenchima cor- 
> 
ticale. 
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Segue Esperienza 10° — Conignio 
Data 1892. | Peso . ,{ Sanguetolto i (OSSERVAZIONI 
Agosto 2 2150, ...-4 emt-e-*28 

» D ») 30 
» 9 . ) #30 
) 12 D 30 
» 14 p-f*30 
» 13 i” 
» 22 2100 ì. 95 
» 27 ucciso 

Esperienza 11% —' ConIGLIO FEMMINA 


Sangue tolto 


Luglio 14 2750 cem. c. 30 Capsule surrenali ingrossate. 
» 20 | ‘Uso Nessuna mitosi. 
» 26 » 45 
Agosto 3 > ‘90 
Ù 9 di **95 
» 14 » ‘50 
» 22 9 


» 27 uccisa 3400 


Esperienza 12° — CONIGLIO DI TRE MESI 
f 
Sangue tolto 
Maggio 14 1760 em. ec. 15 Capsule surrenali - Sostanza 
17 50 midollare bene:sviluppata - Nes- 
a 3 suna mitosi al parenchima corti- 
» 18 » 25 cale. AO 
» 20 x L20 
» liv: vi 29 
» 28 Y ) AND, i 
Giugno 1 1690 » 25 
» 2 1745 » ‘25 
» 3 


1710 » “26 
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Segue Esperienza 12 — CONIGLIA DI TRE MESI 





Data 1892 Peso Sangue tolto | ‘OSSERVAZIONI 
Giugno 7 «SER0 cm. ec. 25 | 
» 8 1780 » 30 
» 10 1770 » 29 
» ll 1790 | pi 32 
» lo 1800 è 20 
ni (IVO 1960 p Persa 
» 18 1770 mo 22 
» 20 1805 pi = 95 
» 21 1760 i 97 
» 2) 1780 » 15 
> 23 1760 Di: 20 
» 25 1785 n; 20 
» 28 1790 PR 19) 

» 29 1760 ucciso 


Cavie salassate. 





Esperienza 13* — Cavra MascHIO 
Data 1893 Peso Sangue tolto 
Febbraio 24 D65 em. c. 10 Da 4 a 6 mitosi per sezione 
nella sostanza corticale. 
» 26 961 ) 8 
» 28 581 e) (0) 
Marzo 2 510 D 6 
» 5) OIS » 7 
» 4 485 D) 3 
» to) 436 » 3 
Esperienza 14° — Cavia MascHIO 
Marzo 24 725 Dal 5 all’ 11 non si nutrì più. 
» 26 675 Capsule surrenali bene svilup- 
pate. 
(<P 0D5 Nessuna mitosi nella maggior 
i 9 635 parte delle sezioni - in alcuna se 
ne riscontrò una al più. 
» 3 660 
» 4 627 
» 5 588 


«dal 5 al 11 430 
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Spiegazione delle figure della Tavola I. 


Fotografie ottenute colla luce di lampada a petrolio. 


—— 6>o«=—_ 


Fig. 1. — Cellula .con aspetto reticolare del parenchima corticale 
(porzione media) di cavia. — (Obbiettivo apocr. immers. 1,4; 
projections-Ocular 1). 


Fi. 2. -- Cellula in cariocinesi del parenchima corticale (porzione 
interna) di cavia rimasta per quattro giorni a digiuno, — 
(Obbiettivo apocr. immers. 1,5; projections-Ocular I). 


Fra. 3. = Aspetto reticolare della porzione corticale di capsula sur- 
renale (coniglio). — (Obbiettivo apocr. 8, apert. 0,65; pro- 
jections-Ocular 1). 


Fig. 4. — Ina si nota una cellula del parenchima corticale (por- 
| zione media) il cui nucleo è rappresentato da piccole 
particelle di sostanza cromatica (cavia). — (Obbiettivo 

‘apocr. immers, 1.5; projections-Ocular I). 


Fire. 5. — Modificazioni cui va incontro il nucleo delle cellule nella 
porzione interna del parenchima corticale (cavia). — (Ob- 
biettivo apocr. 3, apert. 0,95; projections-Ocular I). 


Fi. 6. — In a si vede un elemento speciale nel protoplasma d'una 
cellula del parenchima corticale. — (Obbiettivo apocr. 
immers. 1,5; projections-Ocular I). 
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FIG. 


Fic. 


Fio. 


Fio. 


Fic. 


Spiegazione delle figure della Tavola II. 





1° e 2°. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti alla 
osservazione l°. La sinistra è maggiormente atrofica della 
destra. La sostanza corticale è in special modo ridotta. 


3° e 4. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti alla 
osservazione 2°. Entrambi sono atrofiche, ma in special 
modo la sinistra, che dimostra in parte di essa una 
scomparsa del tessuto del parenchima. 


5° e 6°. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti alla 
osservazione 3". Esse si presentano pure in istato di 
atrofia. 


7 e 8°. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti alla 
osservazione 4". Esse son meno ridotte, che neì casi 
precedenti. 


9° e 10°. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti alla 
osservazione G°*. 


Fic. 11° e 12° — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti alla 


FIG. 


osservazione 10°. Il volume di qneste capsule si può con- 
siderare come normale. 


13° e 14°. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti 
all’osservazione 12°. Il loro volume è alquanto al disopra 
del normale. 


Fia. 15° e 16°. — Capsule surrenali destra e sinistra appartenenti 


all’osservazione 13°. La destra in special modo si pre- 
senta molto ingrossata. 
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